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Onfagro all’eterna Macftà Voftra cip, cli c 
della medefima in quello libro:pcrche »mue 

bonum defurfumefl\ , defeendens à patte lumi - 
numi E mi fono indotto ben volentieri à fat- 
ui qui in parte per adelfo la reftitutionc, e 
v del moltOìC’hò riccuuto dalla voftra immeh. 
fa Bontà, acciò non m’habbia mai à fentire , e per qualche 
mia vana iattanza , il meritato rimprouero del quid babes , 
auod non acccpiflft quid gloriaris? qttaji non acceperis:Et elTcn 
do la fudetta reftitutione di cofa hauuta daVoi,m’aflìcuro, 
e mi confolo infiemc,che non potrà Tinfinita Maeltà Voftra 
non gradirla:Et attefonc poi in elTa il gradimento, conccpi- 
feo le fpcranze più ficurc in ordine all’aumento maggiore dì 
quefto, e d’ogn’altro dono della voftra interminata munifi- 
cenza: per lo che melius e il fperare in Domino^quam forare in 
trinci pibui : Tanto ha femprc rimoftrato , e rimoftra tutta- 
via in ogni hora, anzi in ogni momento la continua- 
ta fperienza nel mondo , douc io con quella fede_> 
principalmente v’adoro. Ropta: dalConuento de Santi 
Cofmo e Damiano à piè delCampidoglio:6.Gennaro 1671. 

Dall'infinita Macftà Voftra increata . 

Creatura 

Carlo Mannclli Vcfcouo di Tcrinoli * 
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LO STAMPATORE.’ À chi fi compiacerà di leggere ; 

C IÒ che ti piacerà di qui leggere per curiosità ,ò tuo trattenimento, ò corte fi 
Lettore Sappi eh' è fiato da Monfignar Mnnntlli compoflo tra'l contra- 
fio, ch’egli hebbe,& bà tuttauia conia più atmer fa fortuna, & accompagnata 
di più neltifiefjo co'l duolo delle maggiorimene: Dal che imparagli effempi 
di più rara intrepidezza* nè peggiori auuenimcnti,che fogliono far moto an- 
che negli animi rtgifottefo » che le affiittioni tanfate dal concerto di fi fatti 
accidenti , mettono in gran jionccrto le nofire potenze, & indebolirono fom- 
mamente l human a prudenza : bò } limato però degni di particolare rifieffioue 
quefii impieghi fi virtuofi , & ejfemplari dell' Alititi , e vini felice • 
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QVl CONVENIVI E Wtt* LNKv 4 » 
DI MONSIGNOR MANNELLI. 
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L A lettera dedicatoria à Dio. 

A’ chi fi compiacerà di leggere. 

Alla Santità di Papa Innocentio Decimo 1 ; 
Alexandro Sepcimo Pontifici Opcimo Maximo *' 
Al Cardinale Altieri. • : , . - r 

Al Cardinale Farnefe. - 

Al Marchefe Don Cefare Colónna. 

Al Gran Duca di Toscana V 
Al Marchefe Pompeo Palombara . 

All’ Arciuefeouo N. N. ‘ ’>.!■] 

Al Cardinale Carpegna . 

Al Duca di Sauoia Rè di Cipro . 

Al Cardiuale Cèlli •• 

Al Duca Cefi . 

Al Cardinale* Facchinetti. v ' 

AI Duca Conti. 

Al Duca di Sauoia Ré di Cipro L ó 
Al Duca della Mirandola . 

Al Duca di Sennonera . 

Al Conte d'Ognatte Viceredi Napoli 
Al Principe Ludouifio Viceré di Sardegna. 

Al Duca di Montalto . 
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A’ Don Gionànhi d’Auftria . • °‘ I - ■ jrrirj 

Al Cardinale Roflèrti. » ■ (iKÌni£( I 0 aruloè> 

Al Marchefe Mattei Tenente Generale. di Santa Ghicf* f 
Al Cardinale Vidone. 

Al Marchefe Mafliniiliano Palombara . ^ 

Al Duca Cefarino . 

AI Principe di Carbognano- 

A’ Monfignor Patriarca de M affimi. ........ ... 
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Al Principe di Eifignano 
Al Principe d’Afcoli . ‘ 

Al Principe Don Gio: JBattifla Panfilio. 
Al Duca Sforra. 

A’ Monfignor Arciuefcouo di Beneucnto 
Al Duca di Grauina. 

Al Principe di Monteleone. 


A* Monfignor Salutaci • 
Ai Cardinale Odqfcalchi 
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40. Al jlnil.vfi y 

41. A Don rrancefco Siuizir. .iitJ . : :r > ir.jdA'll.\ 

42. Alla Principila di lllrtV. ono:>aftb:A ' 

43. Al Duca di Paganica . 'J '■ 

44. Al Principe del Parco hoggi Vefcouo di Verte» 

45. Al Duca di Monte AlbancV; . - • i 

4 6. Al Principe di Branfuic*V1 .VI ..ve io.- - t M ‘A '• 

47. AI Duca de Popoli . . • 

Mon fign or-PwÙH'Ct <Jt-*OwrtrfaJemtne-. — 

49. AI Princjpe della Rocca? Romana . 

$0. AI Duca di Bauiera- i- " 1 

51. AI Principe Don Benedetto Panfilio. 

'2. A’ Monfignor Gallio Nikitio ApofiOlico di Napoli. 

3. Al Cardinale Mazzarino ! 10 ' r - * fJ- *•-'> 1- 

4. A’ Monfignor Rocci Nuntio di Napoli . - - ■ U> 

,5. Al Padre Oliua Generale della Compagnia di Giesù k 

56. A’ Monfignor de f Vècchi Segretario della Sacra Ccngregatio- 

ne de Vefcoui . 

57. A T Monfignor' Melzr ATcinefcou<rdi Crrpomrr; — 7 

Monfignor Patriarca N. N. ___ ■ 

’5P*’ ÀÌ Carèlmàlc Rofietti Vclcòuo dn-|énHf." " 

60. À* Monfignor Bòfognetti Vefcouo di Rieti* ' ^ 

6u jAV Monfignor Arciuefcouo N. N.' 

*2. Alla Maerti del Re N.N. ' * 

63. A* Monfignor Patriarca N.N. 

64. Al Padre Serfale Abbate perpetuo di' Santa Prafledc . 

65* AH’AJcezza N.N* . ‘ c ' 

66. Ai Conte 'N. N. ‘ ' , ~ ' ' 

‘ 67. ÀI Marchèfc Don Celare Colonna ; l !'~ 

68. Al Principe Don Benedetto Panfilio • 

69. Alla Madia del Ré N. N. 

' 70. AH’ Altezza N. N. ' 

71. All' Altezza .N.N,. 

72. Al *^àdrc Dòn Giulio tuccrtti Abbate Ciftcrcicnfc. 

73. All'Altezza N.N. . , “ " 

74- Al Duca N. N. • • 

75. Al Principe N.N. 

7 6. Al Cardinale Vidone • . vT 

77. All’ Altezza* N N. . • ^ ! « ; .yi .:.ri .,rn 

78. A* Monfignor Primate N'. ‘N* 1 °.‘ r 
79- Al Cardinale N. N. 

80. AIP Abbate i*>ri Mauro Moutagncfe Cclcftino. 

81. AU'AlCczu N,N. 
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82. Al 


Ss. Al Cardinale sforza. Saltai .a 

83. All’Abbate Giuftiniani, ,idd A .tf 

84. A* Monfignore Arciuefcono N. N* 'b . ' 1 1 \ 

85* A’ Monfignor Don Angelo delta Noce Benedettino* 

85 . All’ Altezza del Dnca N. N. ' • ^ 

87. A Monfignor Vefcouo N. N. \ k : ir. 'j I; . > 

38 . A* Monfignor Patriarca N. N. il I a .ò|* 

89. Clero > & Populo Termularum - . . .a Ir r \. 
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In lode de’Prencipi Panfili; Sonetto. 

In lode del Duca di Beaufort Sonetto ». . • /. 

In lode della Compagaia di Gicsù Sonetto . j/ 4 

Il diicorfo di Monfignor Mannelli i £) nor.^ ./oU 7 . 
Il Panegirico di Monfignor Mannelli, h !r°r ! ) IA 

Le Glorie della Sabina* . •tonatiti'-' ÌA 'A 

t I! Trionfo di Konu.f : * , J nbt'I !/. 

In cardem Dilli Ioannis Baptiftar Carmen. -7' i ; v 
Nato Deo, 8 cc. . - n 
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LETTERiTdÈ PRENClipi a MÒlmGNO^mNN^aZ 

£ doppo que/lp : lettere parimente dei ìnedefifAti'Moq'fignolfcl 

90 . AI Cardinale Pio . 

9 1 . A Monfignor Crefccntio Vefcouo olim di Terrfioli , tc hoggi 

diBitonto. 

92 . All’A bbare Don Hilarionc Rancati Ciftewdefife. J i \ c 

93 . AI Vefcouo di Bouinot*^ Wj * CT * -* 1 3 
Aggiuntoui , anche doppo quella , il fogliò détta cotpijmdfi£> 

fatta dal Signor Don Francefco Curtio , .plim Cauonico di Napoli , 
8c hoggi Vefcouo di Bouino , fopra delle propofitiortr contenute in 
quel libro Intitolato De officili corumquc regimine : Auttoìe F ranci fco 
Rocco Regio Conftliario. (e come prcgmdifiali aUUtomunifi,Iibertà i & 
ad altre ragioni Ecclefialliche) . & Apportate di più d* Monfignor 
Mannelli nella prefata fua lettera al Vcfcoùo di Bopino ^ùfe di 
quello fuoaiìunto. „ -J * ... 

94 . Et vltinu al Publico, i r» ‘ a V 

- i./. Jouli 1 A 4 -^ 
7A 1 sqivifiiq'lA .<? 

J * emaTa . . :r;o«,vjt*ri)4 ... 5 IA 

pag. u- lin.,. paricolate. 

) pjn- 1 ). Ita. 4. praiugliaoo. 

pag. 74. lin. ij. data . i «ì . -* 

pag. 17. tir.. le. itfil 
Bade01pag.lin.19.161j. 
pag. a$. lin. 1 |j p.Àt* . Olili 
pag. ij. lin. if. altra 
r pap. |e. lin. ì • humililEmo. 
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Alla S*. >w*uo a,* . 01 * » i .. *4 uhvCENTIO X. 

Beatiflìmo Padre. 

- ' * ' « - J • 1 1 * 41 C 5 * V * ,'{ 

* Autorità fuprema di Pontefice Ottimo .MafTimo 
loilenutadalla Santità voftra nell’occorrenj.e , o 
con 1’ efficacia fpccialmentc cicli' opere, fi è rvrf.u» 
perciò altretanto formidabile al mondo, quanto 
raguardcuole all’ifiefio per femprc, e gloriofa. r 
Per lo che ben’ io m'auucggio^hc la mia penna.» 
in defcriuerla,non e' arriuata con tutti i Tuoi sfor- 
ai d’efprcflìoni poflibili à quel fegno, in che l’ha pofra per 1‘ opera- 
tioni il (ingoiare intendimento, c valore di V.Beaticudinc : E molto 
più ella n’ha praticato con la frequenza^ eflemplarità de i farti in 
ordine all’attenente alle ragioni,e plenipotenza de i Papi, di quello, 
che io. Se altri n’habbiano faputo mai cfprimcre copiofamenre con 
la penna nelle carte, ò formarne di grande, e di fourano con pen- 
ieri nella mente : Onde la Santità Voftra con la moltiplicitd dell’ 
imprefe fcgnalate à quello propofico nel fuo Pontificato, ha rauui- 
uato le memorie lolenni de gli Aleflàndri, de Leoni, de Clementi, e 
Bonifacii, e quanto digenerofo , & Eroico s’ oflcrua in quelli diui- 
fo in tal particolare nellhiftorie, s’ammira all* incontro comprefo , 
& accolto nell’operato da V.Beaticudine : Che però quello mio dif- 
corfo dell’autorità pontificia và regolato per non errare , dall’ Idee 
pre> dzHx&lS praticai ranto baila à farmi anch? ficuro . che fiìe 
per haueri» appo tutu per retto , e ben fondato , ei fileno riguu: uo 
opererà, come fpero,che fodisfi in oltre alla mente della Santità Vo- 
ftra,à cui mentre riceuo l*honore di prefentarlo, bacio infieme dop- 
piamente honorato, il picde.Roma iz.di Maggio 
Della Santità Voftra 

Diuotifl. humililf. & obli?. Seruo 
Carlo Vefcouo di Termoli 

ALEXANDRO SEPTIMO POMnFICI Optimo Ma- 
xirno falutem dicit,& foclicitatem . 

Carolus Mannellius Epifcopus Tcrmulenfis. 

N Onvna tantum Hetruria, Beati flìme Pater, fed orbis terrarum 
vniuerfus, in tuo ad apicem Principatus aduentu, diui Io- 
annis Baptillae decantar parrocinium: Iure igitur mcrito,& commu- 
ni omnium voto , vel quanta quanta eli Chrilliana Refpublica, Tu- 
fei* fc fe fateatur obftri&a , dum eius opera Prxlìdis , & patroni , 
tantum libi meruitPrincipem,&defenforem,& ex ijs enimuerò mea 
Roma lelc&um , quof atquus amauit 

Iup- 
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Et quidem ad euitanda, vt^cas noftra pofccuae > fortunx 
relu&an tis incoirunoda,non nifi Alexander opportunus , einsdctn- 
que vis animi omninò neccflaria : EtQyintoinfuper Fabio iple_> 
Jongè prxftantior maximo , qui & cunftando , lìcuti à Tullio . 
coiv.mcndatum accepimus , r-flituit Rem. vbi vero , & Alter fimul 
o.ptimus inoffenfam agnouit , leruauic incolumem : Et fi nonminus 
mundi funt dia » quibus conferu.M’ir,quJ>n qnibus ntfcimitr.vt idem aie 
Cicero, inficiar» quis igitur audeat, quod de ipfius etià vitx penna* 
nentia, & iucunditatc.quam plurimum Alexandro debeamus . Sep- 
temnio iam elapfo a meiobliuione,Beatiffime Pater ,Sc tandem ali- 
quando tuaparicer beneficentia,& pietate, inter viuentes & ipfe có- 
nunlerer , vel ialtem ad tui iurta , & imperium,me iam diui Ioannis 
Baprillx , preclara facinora recenfentera,ad tyi pedes proqolutuin 
accedere pariaris, nam Regis eft , ideoquè tuum Alexander 
Faretre fibbie Bis , & debellare fiuperbos . 

Votis igitur, Princeps,& parer omnium humaniffime annuas, 5 c 
quidem fupplicis fatis fuperquè dolentis , & palli ; Et ne pluri» 
bus in tui , & tanti nominis merito , & dignirate vtar verbis , 
Quicqnid Alexandris , vel facris , fiue,.profams 

Eft laudis, dico, Seprimo inerte , vale • ; {) \ * 

Ex ardibus Sancii Eufcbij quarta Nouembris die 1 664. 

‘Ài C A R I> 1 N A L E ALTIERE EmineptiTsmp ^ Rcye- 
; rcndilfimb Signore ,’e PadiOfle mio Colendiffimo. 

E Finalmente doppo la lunghezza di cinque meli in cirga della 
Sedia vacante , hi .dato Iddio à quefta Patria y.n .degniamo 
principe , hà confolato.Ia Tua Chiefa con la prouifta d’vn Ottimo 
Pallore , qual’e' CLEMENTE X. Et in cui più veritieramente può 
dirli ciò , che al fuo Principe Tcodofio dille il buon Pancgirifta 
Pacato : Fruir» illuni diuinitus extitiffe , in quo virlutes fimul omnes 
vigerent , qua fipa>fix in alijs eelebrantur . Viene poi maggiormente 
accrelciura quella commùne allegrezza nella Chjriftianirà con I^l» 
dichiaratione, che NOSI RO SIGNORE ha, fatto di V. E. in fuo 
Nipote: hà conofciuto in ciò bene S- Beatitudine l'vtfic , e prcuifto 
infume le feliciti di quello Stato EccJefiaflico , fi come ancorai 
•vantaggi di tutta la Kcpublica Chrifliana : Se non mi ratte neikro 
i riguardi della gran modefìia di V.E.io darei qui à vedete al 
jHoi.do con le rifkifioni nelle cariche da lei elfercitate con molta*/ 
franchezza per lo partito in feruigio della Sede ApoEolica, come 
ella anche eccede , e di gran lunga,con la Tua fppra fiumana capa- 
cità, quella , che hoggi dlcrcitaper buona Fortuna di Roma j e 

A pa- 


parimente del» ymuerfo , «<. 4do alla medefima : Et attefo 

che V. E. lo vada già rimoftran J 0 riell’slta sfera del Tuo gouerno * 
c con l’euidpnza continuata de 1 farri lodeuoli , à cui è fuperflua-. 
ogni altra prona, non mi ftendo in ciò. di vantaggio : Dico folo , 
che hò preio ardire di confecrare all’immortalità del Aio nomo 
quella mia opera , perche ella contiene nelle lettere principalmente 
le lodi tri falere di ipoiti Perfonaggi,e famiglie nobiliffiine Ro- 
mane , tra le quali efl'endo pure efla interdica per più capi , c fpe- 
cialmente per ragione di parentela , non porrà fe non gradire il 
mio aflùnto: E maitre la Aipplico à degnarli d’ammettere quello 
efpreflioni della mia diuotione., & oflèruanza domita non meno 
alla Angolarità del Aio merito, che all’altezza del Aio grado , i 
V. E. humilmente manchino . 

Romania S. Eufcbio gli 8 .di Maggio 1670. 

Di V. E. 7 v 

Diuotifs. humilifs. & obligatifs. Seru. 

’ r ri/ . ' • Cariò Vefcouo dj Terraoli . 

*••• • r v 

AL CARDINALE FARNESE. Eminenriffimo e Rcue- 
rAidiffimo Signore^ Padrone mio Colendi fAmo . . 

T7 altri vanti della fomnia prudenria.che (picca né farti di 
V V. E. s’hà quello per: Angolare , del vederli per ordinario 
nell’ al tà direttione delle Aie attioni prefenti.vna fopraliumana prc- 
uidentia de gli auuenimenci futuri: Ond^ col oprare cosi diui- 

namente guada , e ben’ allò fpcllb,i difeg di’ Humana maligniti, 
&afficura afl’incontro alla rettitudine de., cofe i progredì Spet- 
tanti al bene del publico : E fe mai accade, -he à tanta altezza di 
giudicio , e preuidentia non corrifpondano poi gli euenti , ella_» 
riinfegnaà doucr pigliare da cidi motiui di riconofcerc in Dio 
folo , e fempre l’infallibilità della fapienza, e difpofitione , alla_» 
quale mentre io ofseruo, &: ammiro quanto V. E. Sappia ben fom- 
mettere , Se in ogni occorrenza, l’humana , humilmente me le inchi- 
no da Roma 1 5. Settembre 1665. 

Di V.E. 

1 Humilifs. obligatifs. c diuotifs. feru. 

Carlo Vefcouo di Ttrmoli . 

AL MARCHESE DON CESARE COLONNA 
Ill^ilriflimo Signore, e Padrone mio Ofleruaudifs. 

Q Vanto prouo per me di bronzo i Cicli in ordine al piouer- 
mi delle gratie , altrctanto all* incontro mi riefconj fluidi 
col diiumarmi ui la, Se al continuo, le piene d’ ogni feiagma: ma_* 

A a mi 


mi difpiace ,e grindem ente in o , *.ac i ifteiso .ucceda à que<- 
ch'io veggio in perfona Di V.S.Ill*'°nde vorrei,che fi come habbia- 
mo in quello vn medefimo deflino» così conferuaffimo parimento 
vn medefimo core per fofFrirne gli effetti : Coraggio,ò Cefarc , 
non perdendoci mai d' animo in tale,c ranta noftra fatalità , dicia- 
mo pure francamente à noi fleffi 

O paffi grauiora , dabic Deus his quoque finem. 

Durate, & vos met rebus feruate lecundis , 
c fe pur fìa,che per farci finalmente vna volta cadere, i noflri danni 
Congiuriti fi jian Cielo, e fortuna ( fint hoc poetici di fi a) 

Gloriofo e’I morir per man de' Numi 
E con quella rifleffionc bacio a V.S Illuftrifs.diuotamente le man^ 
da Santo Eufebio ^.di maggio 1 666. Di V. S.llluflrifs. 

Afièttionaciir.& obligati fs. Seni. 

Carlo Vefcouo di Te rmoli. 


AL GRAN DVCA DI TOSCANA. Altezza Serenifsima . 

N On pofsono efscre gouernati fi non iodeuolmente quei fla- 
ti , né quali i lor prencipi non hanno altra mira , che* di 
viuere , e morire gloriofamence : Tanto s’é propoflo V.A.Serenifs. 
nel pofsefso , che ella hora hà prefodel fuo gran principato ? Avi 
quello già s* indrizano le fuelodeuoliffime attioni, quali haucudo m 
feop o,& in conformità de fuoi gloriofiflimi Anrenati,!a gloria, por- 
tcranno frmpre aume ’i nuoua luce alle norme del buon gouer- 
«o : E mena* tauro 1 auguro alle Città Tofcane,a V. A. Sere- 
ni Mima humilmentc n .hino da Roma . 15. Giugno 1 670. 

DiV. A.S. 


Humilifs.ob!ig. e diuotifs. Seru. 
Carlo Vefcouo di Termoli . 


AL MARC HE SE POMPEO PALOMBARA. 

1 lluftrifs. Signore, e Padrone mio Ofier uandifsimo . 

L I trattamenti vfari ,& in più maniere, alla grande con la per- 
fona di V.S.IIluflrifs.dairAItczza del principe di Branfuich in 
Germania,c]uanro fono a lei proportionati per ragione de’ fuoi na- 
tali, alrrcunro fe le debono pe’l merito delle fue attioni : Et ha- 
uendo V.$.l!!uflrif.in grado affai eminente fi quellijcome queflc_j, 
fi può e!ia aflicurare , che le fari fempre corrifpoflo, e nella mc- 
defima orma in tutte le fue occorrenze ,da ogni altro potentato : 
àquefit cfpreffiqni di publica olTeruanza , ch’ella fi merita per 
più titoli ,m’obligano anche le leggi facrofante della vera amici- 
tia , chi da molti anni le hò profetato , e mentre la prego à gra- 
dir- 


dirle , bacio à V.S. Illuflriis. ntetcuoiaunare le mani. Roma 14. 
Fcbraro 1668. 

/ Di V. S.IlluArifs. 

AfferrionatilK & obligatifs. Seru. 
' Carlo Vefcouo di Ternaoli . 

A’ MONSIGNORE ARCIVESCOVO N. N. 
Illuilrifs. c Rcuerendils.Sig.e Padrone inio Oiferuandifs. 

T Rarrenga pure V. S. Illuftrifs. con la conrinuarione nello 
confiderationi piu mature la volontà, ch'ella haueua già 
difpofta in ordine alla rinuncia della fua Chiel'a, arrefo , che per i 
frangenti , ne'quali V.S. Ululi, fi troua , Tene potrebbe qui dilcor- 
*re , & altroue aliai diariamente : Etincafo poi, ch’ella vi ^'in- 
4 Ìuc 2 j farà anche molto prudentemente à ftar forte nè cratrati 
d’efler prima accommodata con entrate equivalenti à quelle , che 
laida , per non efler poi neccffirata , cornee fucccflo ad altri, à 
gdtigar col pentimento la rifolutione della ludetta rinuncia; parlo 
de’ mali in proua,& à V. S. Illullrifs.nii ratifico da Santo Eui'cbio . 
15» Aprile •' 1 66ói - ( - j j ? 

Di V . Illuftrifs. & Reuendifs. 

5 .i Diuotils. &: obligatifs. Senio 

i j 1 Carlo Vclcouo di Termoli. 

AI CARDINALE CARPEGNA. Emincnciflitno, e 
Reuerendils. Sig. è Padrone mio Colendifs. <• 

A ccrefce V. E. particolare fplendore , e pregio alla porpora-# 
con la gran luce, emerito delle fue fegnalate virtù ; E quelle 
alrrcranto fi pregiono in adornamela, attefo eh' ella così beno 
T elTerciti , Se in bene del publico,che le fà fplendere , e campeg- 
giare legn alatamente in leftefTa ,e nella rotale conformità, pcr- 
fettione, & efiìgcnza dell’eller loro : e fperando, che nella medefi- 
ma conformità ne debba cflcre 1 ’ E. V. rimunerata da Dio , e per 
beneficio vniuerfale , humilmentc me le inchino da S. Eufcbio 1. 
Nouembre . 1 669. 

Di V.E. o. 

r H umili fs. dinoti fs. & oblig. Seru. 

• • I Carlo Vcfcouo di TcrmoJi. 

AL DVCA di SauoiaRd di Cipro Altezza Reale. 

S I fono len.pie allenaci, e fi alleuano tuttauia nella Corte oi V* 
A Reale gli ingegni più eleuatie peregrini ; perochc le gioie fi 
prezzano da chi le conofce:cbcn vede ella di quale, e quanto fplen- 

do* 


dorè fiano alla fna Regia quelle enne u«»nomini,&: il bene an$ho, 
che ne ritolta à luoi Itati : c guai à quelle Corti , & à quei Regni, 
d onde fi veggiono bandite quelle ielle, che non hanno altra mira , 
che d’emulare con le loro virtù l'iflefladiuinità: Sentimenti ben de- 
gni delle menti più eccelle , quali mentre io venero fpecialmenco 
appretto di V.A. Reale, nuerentillimo per fempre me le inchino da 
Roma 17- Aprile. i66y. 

Di V. A. Reale 

HumililT.obligatiir.e deuotiflr.Ser.‘ 

Carlo Velcouo di Termoli. i 

AL CARDINALE CELSI. Eminenti!». & Reuendifs. 

Signore , e Padrone mio Colendiflimo . - « n 

P Orta V. E. nella denominatione del Tuo alto Calato vn teftì- 
mon io tanto publico, quanto certo dell’ altezza del merito 
della Tua cafa,pcroche all’imprefe fatteda maggiori hanno rela- 
tionc , e per lo più delle volte, fi l'imprefe delle Cafe ,come l’ori- 
gine dc’cafat*: che tanto fi verifichi J e pienamente in quello diY. 
E. fenza ch’io nc venga qui alle prouc* con la menrionedeH’opere 
eccelle de Tuoi Antenati, balla per ciò folo,& à pieno, che ciafcuno 
rifletta ài quelle di V. E. in cui fi veggiono compendiate le virtù , e 
le glorie lorò ,fi conte anche rimuneratine in ella, & in parte per 
adeflò, i mcritijcon i pregi della porpora, che fplende in lei fingo- 
larmcnte per gli ornamenti, che V.E.' le accrefce con la gran luco 
del fuo fapcr«,e per la gloria inlìeme, con la quale l’accompagnsL-», 
delle (uè nobiliflime attioni : à cui mentre auguro il complimento 
del premio, à V.E.h umilmente m’ inchino di Roma 17.Aprile.1665. 
Di V. E. 

HumiliflT.oblig.& diuot.fer. 

Carlo Vefcouodi Termoli. 

AL DVCA CESI. Ululiti Rimo, & Eccellentillimo Signore o 
Padrone mio OllèruandilTìmo, 

S picca tra gli altri l’Albero della Cala di V.E. e per la fouranità 
dell 'altezza, che vi fi feorge da fuoi principi) , E per cui s’é poi 
refo il medefimo fi ragguardcuole al mondo, che fi fono pregiato 
d’incflarfi co’fuoi rami, l’ illefle piante reali : ne fom metterò à fuo 
tempo , & in altra cccafione,alla certezza , & euidenza delle prouc i 
miei detti , accreditati à haflanza per addio con le prime relationi 
de più accurati Scrittori di maggior foderila quale riferendomi pa- 
1 intente intorno ali’altre paiticolarità concernenti fi all’ ongine,co- 
mc al di picche fi fpettaalla gloria del fuo nobilillìmo Calato, à 

V.E. 


V.E.diuotamence bacio le ;uau»;dU Santo Etilico 21. Marzo 166.4. 
Di V. E. L l. 3 c oblig. fenu 

Carlo Vefcouo di Termoli. 

AL CARDINALE FACCHINETTI. Eininentifs. c 
Reucrendifs. Sig. c Padrone mio Colendi fs. 

M Olirò Tempre V. E. nell'altezza degli impieghi , eh’ ella-» 
hebbe»& anche in età aliai gtouauile, dalla Sedia Apodo* 
lic.r,il più maturo felino, portando in quelli» Se in ogni occalione, 
con auueduta prudenza àperfettione gli affari importantiflìini del- 
la medclìma,feruita da lei , e da per tutto , con fuo fornaio decoro: 
di tanto mi certifica la Nuntiatura in particolare , che V. E. fece , 
e fu’l fior degli anni fuoi,in dato all'horadi Prelato,3ppreil’o del 
Ré Cattolico di Spagna , doue ancora ricorda quella gran Monar- 
chia gli c (Tempi memorandi del fùo {ingoiare talento: la fua accor- 
tezza} e fpeditione nel negotio,la di lei prouidenza negl’ interelli 
/pettanti alla fua autorità, la mudi pii ci tu de ripieghi, & abbon- 
danza de contigli pronti , ch’ella hebbe , Se hi ne gli accidenti più 
graui , Ce improuili , furo , e lònp le fue parti men fegna'atc : dal 
che lafcio , eh’ altri argomentino il di più , & à V. E. co i la rati- 
fica, delia mia diuotionedouutale , bacio hnmilmente le vedi da_« 
Roma 15. Marzo 1669. 

Di’ V. E. 

Humilifs oblig. diuot. feru. 

- . Carlo Vefcouo di Terjnole., ( 4 

\L DVGA CONTI. IHudrifsimo Se Eccellentiffinn Sig. 
c Padrone mio ColendilTìmo . 

v T Obilita, 8e iagrandifee maggiormente fe detta J'arre del dire 
>1 nel hauer per oggetto la nobiltà, e grandezza della caia di 
. E. Se gli oratori portano vn credito (ingoiare al nome loro in 
ebrarne le glorie, e quede hauendo già feco l' immortalità, e per i 
i illudri d’innunicrabili perfonaggi , Se Eroi , e nella fommità 
gnijlato, della fua mededma famiglia, la pommunicano à i 
ori: s'appoggia per quedi arredati la miapennaalla tradi- 
de’primi Autori,che n’hanno parlato prima di me, e con fon- 
ntodi molta fede : alla quale rimettendomi pe l di più nel 
ilare tanto intorno alle prerogatinc della cafa di V. E. 

1 al. 'operato da quei dpi medelìino calato , diuotamente la 
.0 da S.Eufebio 1. Aprile i66é, • 

Di V. E., feretri;»; Diuor.criuerent.feru. .. 

Carlo Vefcouo «9 Termoli’ 

AL 


*6 


ALDVCA DI S A V U'I a il £' DI CIPRO 

Altezza Realo. 

P Refcntoà V. A. Reale il difcorlo dato da me vltimamento 
alla luce , e che và per le mani degli altri Signori Potentati 
d’Italia > e Maeili Cattoliche dell’Europa , acciò riceua gli honori 
di farli pe’I mondo più chiaro , illuftrato con la maggiore di qual- 
che fuo /guardo , fi come qui m’aflScuro » Oc ardifco di fupplicar- 
nela : e ratificandole nell’illeflò il debito della mia fomma diuo- 
tione» all’Altezza voftra Reale riucrentiilimo per Tèmpre nf inchino 
da Roma li 22. Maggio 1654. 

Di V. A. Reale , ’ 

Diuot. h umilifs. & obi ig. feru. • 
Carlo Velcouo di Tcrmoli . » 

AL D V C A DELLA M I R A N D O L A. Sercnifs. Sig. 
e Padrone mio Colendiflìmo . 

L A Cafa d’Efie , nella quale V. A. S. è molto interelTata per le 
ragioni del l'angue, c così ricca nel mondo de meriti per le^ 
lue operationi.com’anche celebre neirifieflò perle Tue prorogatine, 
che io me le confeflò infofficiente, quando anche haueflì nel dire 
tutte le perfètrioni dell’ Arte, à potcrnele mai qui efprimére, ò 
rapprefentare in qualche medo la nini tip licita' delle fuc impreftj 
gloriofe , ò l ai tczza del fuo edere reale : che però pfer alciflìmo, 
che Ila il concetto , che ciafcuno ne formi , non farà mai ade- 
quato, ne corri fpondente al Valore, c Maeftà della medeiìma:c 
tale e' il fenrimento commune degli huomini prudenti in ordino 
all’Eroico delPvno", e fouranita' delPàltra-* E quella eftimarione tri 
'l’altre, è quella.che fi deue in ciò attendere , e preferire i giuditio 
dell'Oratore://^ mirai aus eft, qua non poetarum iatminibus,non Anna 
lìum inanimenti s , Jed prudi ntium iudicio expenditur: E campeggiandt 
al viuo ne i perfonaggi di lì gran Cafa non meno le vere , e propri 
fembianze,che le Virtù de parti rcali(,c che non meno s'ammirao 
nella Serenifsima profapia di V.A. )fcnz’alrra proua, humilmen 
me le inchino da Roma li 25. di Marzo 166+ 

Di V. A. Se rinils. < 

Diuot. hnmilifs. «V oblig. Seru. 

Carlo Vefcouo di Termol» 

AL D ve A DI SER MONETA VICERÉ DI SIC 
Ululìrifs.&: EccelIentifs.Sig.cPadronemio Colendi^ 

D AI geuerno della Sicilia commetto à V. E* dalla C' 

Spaglia , s’argomenta chiaramente Ja beniuolenza 


lare d'iddio verfouv. ... . *vrgno,Ui i uuie riceuédone per ciò 
le congratulationi vniuerfali, non manca poi perquelchc aderto fi 
fretta , di renderne à S. D. M. Ipeciaimentc le grafie , fi corno 
d’efprimeme anche le Aie interne contentezze, con le rimoftranzo 
d’infolire acclamationi , & appJaufi verfo di V. E. del cui comando 
fi gloria , e meritamente ,cotefto regio principato , mentre oflerua, 
che’n lei il minor pregio che fia , c l’eflcr principe , cflendo ella_j 
riguardeuolc per ogni altra prerogatiua,e pe’l concerto in partico- 
lare di tinte le virtù, delle quali è dorata V. E. in grado cosi emi- 
nente ,che ben fi veggiono fuperatiin lei , anche i Traiani nello 
bonti,nella pietà gli Antonini , & in ogn'altra dote , e perfertione 
dell’animo gli Augufti, e di cui porta ancora non meno l'imagino 
nel volto , che la chiarezza , fecondo l’Hiltorie , e defeenden za nel 
fàngue : & accompagnando pure io al publico fentimento, e grido 
di cotefto Regno,anche il mio particolare verfo delle prorogatiue, 
perfettioni , c meriti fpeciali di V. E. humilmentc la riucrifco: do 
Roma 13. Luglio 1667, 

Di V. E. 


Humilifs. & oblig. Seru. 
Carlo Vcfcouo di Tcrmoli . 


AL CONTE D’ OGNATTE VICERÉ’ DI NAPOLI. 
Murtrifs. & Ecccllcntifs. Sig. c Padrone mio Colendifs. 

G L’inrereflì del Regno di Napoli porti nelle mani di V. E. fono 
r.ndari Tempre piu auuanzandofi tanto à beneficio del fuo 
principe , quanto dell’irterto principato : E querto è vn vanto , cha 
(penalmente fi deue à V. E. d’haucr ella fapuro trouarc il modo 
di feruire quiall’vno, c di dar follieuo in vn medefimo tempo 
all'altro : Come appunto s’ è virto nell’imprcfa» eh' ella ora ha 
fatto di Portolongone , riacquiftato da lei al fuo Rè» e quando 
attendeua la fua rara prouidentia ad ifgrauare dalle nuoue impofte 
il Regno , al quale hà portato anche con fi gran fatto , fi come à 
tutto ilreftante d'Italia , la quiete : Q^cfto foprahumano gouerno 
di V. E. dourebbe feruire d'efiempio ,e di norma ad ogn'vno,che 
regna, non che àgli altri minirtri della Corona di Spagna: douc_» 
mentre ella inaia di qua ce’ regali nobililfimi i (oliti tributi , man- 
tiene di più all’ vniuerfità dello fiato con i difgrauij effettiui , gli 
antichi loro priuilcgij , e concellioni : E che marauiglia poi fi V. 
E. venga qui acclamata da popoli con il titolo di principe difinte- 
refluto , d'amatore della giuftitia, di (ingoiar prouidenza ne gli in- 
terefii di flato , c di capaciti fupcriore alla sfera del gouerno d'vn 
mondo, non che d’vn Regno: titoli, che neceiTariamcnte le vcri^ 

R gonq 






gono in conlequenza uanc nule. ^.uiderate in V. E* i 

cui dinotamente m’inchino:da Termoli U 4. Giugno 1613. 

Di V. E. 

Diuor. humilifs. & oblig. feru. 

Carlo Vcfcouodi Termoli. 

AL PRINCIPE LVDOVISIO VICERÉ’ DI SARDEGNA. 
JlluHrifs. & Eccellenti/s. Sig. e Padrone mio Colendifs. 

5 M troua così ben feruita da V. E. la corona di Spagna ,che inu» 
i quel Configlio fegreto fono Rati più volte commendati da_* 
Grandi li fu oi fcruigi ver fo della medeflma *• Anzi , che ìq diucrfe, 
occhioni vennero anche appianati per bocca dell* JReflo Re : 
Onde atrefo in ciò l’Oracolo fupreir.o dcll’vno , con il fentimento 
tanto /limabile degli altri , fU accreditato fommamente il nome 
di V. E. in rutta quell'ampliffima Monarchia : dotte i giuditiode 
faiii; non c in carico , che polla adequarli alla sfera della Tua capa- 
cità : Che però li Regni di Sardegna, e d* Aragona li chiamano in 
rutto fortunati , c come preferiti fin’hora à gli altri, nel riceuero 
gli honori di poter cflèrc comandati da VJE. c godendo io dell’ho- 
nore » c fortuna di trouarmi nel numero de fuoi feruitori : fcnza_> 
più mele inchino.daRoma li az.Febraro 1664. 

, Di V. £. 

Humilifs. & oblig. Ter. 
Carlo Vefcouo di Termoli . 

AL DVCADI MONTALTO Ulufirifs. Se Eccellentifs. 
Sig. c Padrone mio Olferuaiidifs. 

L A rifolutionefatradalSignorcDon Giofeppe di Moncada~» 
tiglio legitimo , e naturale di V. E. d'entrare, come è feguito, 
nella Compagnia di Giesù,hà darò motiuo à molti di riflettere. 
Si in riguardo dello fpirito , e talento particolare del fog getto , 
alle prorogariue , e preminenze fpeciali del fuo Inliituto , quale 
quanto e grande per l'altezza , e nobiltà del fùo fine , altretantod 
raguardeuole per la qualità, & efficacia de mezzi, eh* ellav* im- 
piega per coniequirlo : & bauendolo il Signor Duca abbracciato 
cosi volentieri , e quando pe'l giuditio ancora dell’età fua promct- 
tcua gran cofe di fc Redo negli affari del fecolo , v’baurà cono- 
r j f °** ^ In ^ u .kitaramcnte gli altri, fattone il paragone , li 
Ridetti vantaggi: l’vnico feopo , & intento di queRa Santilì?ma_> 
Compagnia, come e’ noto iV. E. è la falute dell’anime. Se intenta 
io.o per la gloria d’ Iddio: Che però ella s’affatiga tanto congli 
t ktcìtjj delle fue fcuole ne i Collegi; , con le prediche nelle mif. 

lìoni , 


/ioni , e con le Congrega*.^ , Se amminirtracionc de Sacramenti 
nelle Tue Caie profelle, & altroue : e con hauerlc V. E. aggiunto 
vn figlio , hi cooperato^ per più capi anche efiaal medefimo fine, . 
e /cerando io,che à fi degna cooperatone vada già accompagnato 
il luo mcrirce che i quello fia poi per corrifpondcre à Tuo tempo 
il premio douuto , bacio in unto i V.E. riucreote le mani : da»* 
Tcrmoli 18. Luglio 1654. 

Di V. E. 

Diuot. Se oblig. feru. 

Carlo Vefcouo di Termoli 

A DON GIOVANNI D’AVSTRIA 

Altezza Sereniflima . 

L A Cafa d'Auftria come propugnacolo della Religione , fari 
Tempre guardata» e protetta con pascolare attinenza, 0 
difefa da Dio: da cui tanto parimente fi merita V. A. S. per gli 
arri continuati del la fua rara pietà , con la quale accompagnando 
ella ancora Sc iti effeteo, tutte falere partile perfertioni regie»puol’ef- 
fere , e meritamence,di norma ad ogni altro perfonaggio reale-» : 
'n fi alta ftima , e veneratone è V. A. Serenili, al mondo» ondo 
riuerentiRìmodel Tuo nome per Tempre» me le inchino.-da Roma 
15. Marzo idóo. 

DiV.A.S. * 

Diuot. humilifs. Se oblig. lèr. 

Carlo Vefcouo di Termoli . 

AL CARDINALE ROSSETTI. Eminentifsimo o 
Reucrendifs. Sig.e Padrone mio Colendilsimo . 

O Vanto fono ben noti, altretanto vengono ammirati nel mon- 
do i talenti di V.E. onde ella così in quella Regia di Roma, 
come in ogni altra è in fomma veneratone , & iltima per i mede- 
fimi : e per hauerne ella fatto in più occafioni , e luoghi egregia- 
mente le proue , s’è da per tutto , Se in grado lupremo accreditaci: 
Sono poi , e <jui , & altroue tenuti couimuùemente per oracoli i 
detti V. E. Se 1 Tuoi alci pareri in particolare portati da lei ne i con- 
greffi d'alti flìma importanza , fi fono poi approuati al mondo peri 
migliori con gli euent : e mentre à tanta altezza di merito, e preuf- 
denzauon manco di augurare in premio la Souranità del foglio 
douotolc,à V. E.humilméte mi inchino da Roma 17. Aprile i 66 f* 
Di V. E. 

Humilifs. diuot. Se oblig. fcr. 

• ‘ - Carlo Vefcouo di Termoli • 

B * AL 


AL MARCHESE MATTEI TEN u,it GENERALE 
SANTA CHlESA.Illuftrifs.& Eccellentifs.Sig. c Padrone 
mio Offcruandifs. 




R Oma Tedia de’ Regi, e Genitrice di EroiC tra quali io venero 
ferialmente V.E.& ogni altro personaggio della Tua Cafa_>) 
vede p Ur ’hoggi , che Torto del Tuo fauftiffimo Clima Torgono tuc- 
wuia le tede di piu alto, non che d’ vgual valore à quelle de’ Tuoi 
Antichi Romani pt’lgouerno del mondo : Tanto V. E. m’addita.» 
nel Pontificato di Clemente Decimo, & anche in perfona dell’ Emi- 
nenti filino Signor Cardinale Altieri Nipote di S.Beatitudinc: ce- 
lebri adunque, e con ragione,ogn’ vno i vanti di quella fopra ogn* 
altra fi farnofa, e fortunata Città : doue-ctfendo anche ella in parte, 
cper più titoli di quelle glorie , nè riceue parimente le congratula- 
lo* 11 , & i tributi degli applaufi vniuer&li, e mentre io le porto 
inhemc quelli di miei riucrentifsimi ofsequi;, bacio à V. E, humil- 
mentc le mani,da Santo Eufebio gli otto di Manlio 1670 
DiV.E. Diuot. & oblig. Teru.« 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 

% J . y («t * li * \/| • > * ì»m -> ■ # , itti- ! 

AL CARDINALE VIDON 1 
Eminentiff.e Reuerendifs. Sig. c Padrone Colendifs. 

S * Accolgono in V. E. tutte le perfettioni , che pofsono delìde 
rarlì in vn perfonaggio della Tua conditione , & in grado li 
eminente , c hanno in tutto del foprahumano : parlo di quello in 
proua, e m allengo s'hò à dire il vero , à V. E. dalla menrioncj , 
che porrei q ui farne d’alcunc nel particolare , per non ingelolìrle 
rutte , note ygualmente,e per efperienza a!mondo,doue auguran- 
dole 10, & in conformità del fuo merito , ogni più alto comando, 
bacio a V. E. riuerentc le vcAirda Roma li fei di Gennaro 1664, 

Di V. E. ^ 

Diuot. humilifs. & oblig. Ter. 

Carlo Vefcouo di Termoli . - X 


AL MARCHESE MASSIMILIANO PALOMBARA 
llluftrifs. Sig. e Padrone mio Ofseruandifs. 

T Vtte le parti di gran Caualiere s’vnifcono in maniera nella-» 
perfona di V.S. Illullrjls. che la rendono al mondo lingolar- 
mente raguardeuole ; E quella Vnione, ch’èinlei di qualità, o 
pC u e I Ct Ì°, nl i v crament e fegoalate , s’hà per effetto non meno della-» 
nobiltà del fuo gemo , che della conipicuirà de Tuoi Natali ; E lì 
aita Jnclinacione accompagnata in tal’ vno , come in V.S. DJuftrifs. 


con l’eminenza della nafdfa , io ipmge , & obliga all’operatiom 
da grande , Se i quanto di più fi ricerca effattamnete in vn perfo* 
naggio : In cale conformità fono qui cognofciure, e venerate infic- 
ine da tutti le fue gran doti , & i gefii ,e mentre fi l’vne , come gli 
altri io in particolare riuerifeo in lei,& ammiro, bacio à V'.S.IUuft. 
affettuofamente la mani , da Santo Eufebio li 25. di Marzo 1664. 

Vi V.S. Uluftrifs. 

Diuot. Se oblig. feru. 

Carlo Vefcouo di Termoli. 


AL DVCA CESARINO. IUuArifiimo , & Eccellentifs. 
Sig. c Padrone mio OAèruandiflìmo . 

L A molta Aima ,che fà della gran Cafa di V.E. la MaeAa Chri- 
Aianifiìma , accredita maggiormente nel mondo quel concet- 
to, che fempre ve s’é hauuto del habilità dell' vna , fi come dello 
prerogative , e conditioni dell’ altra : E per quefii sì airi rifpetti Ad 
deliberato in quella Corte del ChriAianifiimo , didouerfi qui ap- 
poggiare ncll’occorrenze , in perfona di V. E. gli incarichi più ge- 
ofi, e di maggior confequenza della Francia : la quale molto fi pre- 
gia d’hauere allafua diuotione vn principe. 

Al cui valor fan fregio 
G ran beltà, ricco [lato , e fangue regio : 
per lo che augurandole io i poAi maefiofi de fuoi Antenati , con la 
ratifica della mia fomma oflcruanza douucale, bacio a V. E. le ina- 
ili, da Roma ii fette di Fcbraro 1665. 

Di V.E. 


Humilifl. Se oblig. fèru. 
Carlo VcA;ouo di Termoli. 


AL PRINCIPE DI CARBOGNANO. Illufirifs.& 
Eccellentifs. Sig. c Padrone mio Ofl'eruandifs. 

L A Ca/a Colonna , in lode della quale io hò mandato vn mio 
difeorfo a V.E. ha fatto fempre,e per più capi, gran figura nel 
mondo, e da quello , che ne cantò da trecento feflantafei aniline i 
fuoi trionfi , e fi non erro, del tempo, il Petrarca, fi deduce aperta- 
mente la di lei potenza in particolare,& accompagnata di più con 
l’inuitto valore de Colonnefi , 

Or fi , Lupi, Leon , Aquile , e Serpi 
Ad vna gran marmorea Colonna 
Fanno ingiuria fouente, & afe danno : 

Da quefie fue prouc , e rotte memorande , eh’ ella diede ne i fecoli 
trafandaci à più famiglie, e Republiche fainofc d’Italia, e Ipreflb co- 
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me V.E. m’infegna per l’arme loro ne frverli allegaci ,s’ argomenta 
in effetto , che doueffe edere ; & ab intmemor ubili la pofsanza ino- 
perabile di detta Cafa ,e 1 * inuitea Virtù de i perfonaggi , Se Eroi 
della medelìmarquale accendendo à conferuar/ì tuctauia nello Hata, 
& ellimatione in cui hoggi li croua , fari pur Tempre & alcretanto 
formidabile al mondo, e gloriola : e rimettendomi pe’l di più à 
quanto diftufaineute n hò Tcrittonel fudetto dilcorfo bacio a V-E* 
ritiercntelc mani, da Santo Eufcb io li 17. Aprile 1664. 

Di V.E. Diuot.oMig. feru. 

Carlo Vefcouo di Termoli. 

A MONSIGNOR PATRIARCA DE MASSIMI 
Maltro di Camera di Papa Clemente X. Illullrifs. e Reuc- 
rendifs. Sig. e Padrone mio Offeruandifs. 

O gni efsaltationeè douutaa V.S.IUullri{fima,e perche ella è de i 
Malli mi altretaneo in fatti, quanto di nome:onde fpero , che 
quella denominationc à lei già competente per piu titoli, le debba.» 
edere vn giorno il fuo titolo afsoluto : A tanto merito , ed à tal 
auguri; faccia Dio corrifpondere à fuo tempo anche gli euenti, ir 
remuneratione di V. S. Illullriflìuia.à cui rarificando il debito delia 
mia fomma ofseruanza , bacio le mani, da Santo Eufebio li 4. di 
J . Maggio 1670. 

Di V* S. Uluftrifs. e Rcucrendife. . :> 

Diuot. Se obi ig. feru. 

Carlo Vefcouo di Termoli. 

AL PRINCIPE DI BISIGNANO. Illuarifs. Se Eccel- 
lentifs.Sig.e Padrone mio Ofseru .ndifs. 

V A accompagnato l'ingegno grande di V.E.con eguale giudi- 
tione f iuoi componimenti , ne i quali lì fcuopre,8c afsai be- 
ne, da chi li confiderà, il Mercurio dell'vno, ch'e' tutto inviabile, c_> 
inouimento,e la chimica medicina dell’altro, che lo fifsa : E quanto 
vi /i dà à vedere il bel volto giouaniie di Giano per quello , altre» 
tanto vi s’ammira per quello, il graue, c canuto del medelìmo: Nelle 
compolicioni adunque di V.E.fì trouapure quel tanto difficile Elet- 
tro, come e' l’ingegno vnito co’l giudirio, e quelli s’ accoppiano in 
grado così perfetto, & eminente in lei , eh’ eccedono ne l-i altrui 
paragoni, ogni più alta perfectionc; Etefscndo anche in ciò tale il 
fentimento co nniui ede i letterati, fenza piu bacio a V. E. 1 ineren- 
te le mani da Termoli li »5»di Marzo 1054 Di v.E. 

Diuot.Sf oblig. feru. 

Carlo Vefcouo di Termoli. 

ire * W ~ r v. ; AL 




AL PRINCIPE 1> ASCOLI. Illu/liifs. 5c Eccellenti!* 
Sig.e Padrone mio Ofscruandifs. 

N On /apici dare à V.E. da Roma auuifo più degno, che delia 
venura nella medefima di Criilina A lefsandra Regina di Sue- 
ria , la quale hauendo preferito à gli intereilì di flato quelli della-» 
Religione, s’d fpontanearoente fpogliara del Dominio, c’ haueua_» 
afsoluto di più Regni ; per io che s e refo il luo nome gloriofo , Si 
immortale per tutta la Chrillianità, e s é confermata nel mondo la 
opinione, che fempre vi s é hauuta, ch’ella poflìeda interamente , e 
per eccellenza l’arti,cperfettioni regie : lafcio poi di mentionare_» 
qui a V.E. con quali,e quante rimoflrationi d’applaulì l’habbia Ro- 
ma fpecialmentericeuuta, perche lì farà colli incelo, & in buona for- 
ma per bocca della fama , e quale anche benché prodiga nell’accre- 
fcere le colè, molto più n' laura taciuto , che detto nel particolare : 
E ratificando a V,E. in lì airone fegnalato rapporto lamia diuorio- 
nc , le bacio le mani da Roma 2 3. Apri <e 1669. 

Di V.E. 

„ , Diuor. Se oblig. lèru. 

o Carlo Vcfcouo di Termoli. 

AL PRI NCIPE DON GIO:B A TT I S T A P A NFILIO. 
Illullrifs. Si Eccellentifs. Sig. e Padrone mio Coleo. 

F Er la morte deirEccellentifs.Signor Principe Don CamilloPan- 
Elio Padre di V.E. può dirli, e con verità ,che iia anche man- 
cato vn padre commune à quella patria , che però lì lagna incon- 
folabilmente,e non meno feote al viuo l'acerbità del cafo quello fuo 
publico, che’l particolare della Cafa di V.E. Conofce ben Roma-», 
che non potcua auucnirle difgratia maggiore d’vnatal perdita, Cj 
per la quale vede ella d' hauer perduto afsaijncntre e gran parte dì 
fe flelfa lì manteneua col'aiuto di sì gran Benefattore: Nella cui ca- 
duta veggio qui piangete ogn* vno la mancanza dell appoggio , e 
follicuo vniuerfale : Ne in alrro fin’ hora la Città lì confola, che*n 
fperarlo dall'innata pietà di V. E.e come hcreditaria in tutti quelli 
della fua Cala : Ne in ciò ella s’inganna : onde io trà le medelìmo 
fpcranze, accompagnando co’l fuo commune cordoglio, anche il 
mio particolare lòpra d’ ogn’ altro, a V.E. m' inchino.da Santo Eu- 
fcbioli 4. Nouembre 1 666. 

Di V, E. 

Humilifs. Se oblig. fer. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 

AL 
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AL D VC A SFORZA. Illuftrifs. Se Eccellentifs. S»ghoco 
e Padrone mio Ofseruandifs. 

Q Vanto più vado confiderando la Cala di V.E. tanto maggio- 
re mi s'accrcfcc la marauiglia, e non meno pel numero de-> 
perfonaggi ,& Eroi , ch’ella hi dato al mondo » che per la qua- 
lità dell’ imprefe fatceui da medefimi: A quali , non hò già da ma- 
rauiglianni , le in premio d’elle hauefle poi corrilpollo ne i fecoli 
trafandati l’inucftitura legitima di fìoritiffimi fiati: E che fono dop- 
po mancati con il corfo del tempo à gli heredi , e non già perche 
eglino habbiano mal degenerato nell’ attioni da’ loro glorioliftimi 
Antenati , ma per la vicendeitolczza fi bene pur troppo confucta , e 
commune delle fucceffioni ne i medefimi :Nèsò le quella fia fa- 
talità propria de i Prencipi , ò dell’ iflefsi Principati » òpure d’am- 
bedua ; So bene la verità di quel 1 * aforifmo , & affai noto à V. E. 
j'cculares, fine centenarias periodai fatala effe Regnis > rebus publicis , re- 
gijsyuè flirpibus oflendunt hifìoriaru monumentar. Onde ella qui m’addi- 
ca al propofico.che al quarto ramo diede in fecco la Quercia d’ Vr- 
bino , e che le Valle Monarchie in particolare non pacarono mai 
fenza il pomello d'adotrione per legitima defeend nzaal terzo, à 
quarto herede ; E forfi perche le potenze reali elfendo tutte, corno 
notò il Tefauro , lufpatronati di Dio , egli come padre com- 
mune ne fi da tempo in tempo, & à fuo piacere la nomina da fami- 
glia in famiglia, ò da natione in natione , Oc agurandola io di nuo- 
uo à qucliadi V. E, le bacio riucrcntc le mani da Romadi 14. di 
Marzo 1 66 4. • 

Di V* Ef 

Diuotifs. & obligarifs. Seru. 

1 Carlo Velcouo di Termoli. ’ 


A MONSIGNOR ARCIVESCOVO DI BENEVENTO 
Illuftrifs.e Reuerendifs. Sig.e Padrone mio Ollcruandifs. 

L A flanzadi Monte Caflìno,doue V.S. Illullrifs. vuò portarli , e 
fecondo che m’auuifa, di breue, fpira da pef rutto diuotione , 
si per lafantitàdcl luogo «come per la pierà, e fpirito dcllifuoi 
habitatori : e fi compiaccia pur’ ella di credermi , che'l Monaftero 
fcmbra in turco va Paradifo , & i fuoi Monaci paiono al vederli, 
tanti Angioli : ne pollono in vero guardarli fenza comporli nell’ 
ellcrno,e compungerli nell’ interno : E fono arriuati à si alca perfet- 
tione del viuere cìmltiano .che per le loro attioni poflono ellcr di 
norma à i più perfetti Macllri della Vita Ipiriruale *. Anzi, eh’ alfi- 
curo anche V. S. Illullrifs. che molto più ella troueri in effetto , e 
toccherà , come fuol dirli, con le mani in ordine alli benfatti de i 

Caf- 


Cafììnenfi di quello, civs le v-ngaqui hors rapprefentaro dalla veli- 
ti di mici detti . E pt fono di più fuori della sfera del credi- 
bile .farà mfgno , cn dùcilo ne taccia , per ciler da lei creduto , 
che per u.. r j’e particolari a :do il vero, perdere apprellò della mede- 
fima il credito : E ineitre ia dò qui à tal' everrò atcendeudo,c con 
molte mio defiderìo , & anzitcà di feruirla , bacio à V. S. Iljuftrifs. 
come fi anche qi.cfto Reucrendifs.Padre Abbate Don Angelo della 
Noce, riuerenr.' le mani . Da Monte Caflino 15. Maggio 16 58. 

Di V. S. Illuftrifs. e Reucrendifs. 

Diuotifs. Se dbligatifs. icrii. 

S Carlo Vefcouo di Tennoli. 

■ 

* % 

AL DVCA DI GRAVINA 
Illuftrifs. Se Eccellenti fs.Sig.e Padrone mioOfseruandifs. 

L A profapia de gli Orlini originaca , e come vogliono molti 
Scrittori di gran fede da gli antichi Confoli Romani, tengo- 
no altri di non minor credito , & autorità , ed allegati da me nelle 
paflare à V.E. ch‘ ella riconofca , e da molti iccoli inanzi alla fon- 
datione di Roma i fuoi piò alti principii dall' Inclito Re Enocro, 
il quale fù capo , e ceppo di quanti perfonaggi , Se Eroi licbbc la 
Sabina , edoue poi, e da chi ne vennero anche eglino denominati 
Aenotrij coluerc Viri , al canto di Virgilio nel pruno dell' Eneide: E 
fecondo l’ofleruationi più cflàrte, e particolari di quelli, ch’attefcro 
con non minor diligenza , che premura allo fìudio degli Annali , 
i’hà parimente ch’Enotro fondafse tra gli altri luoghi nell’ Vmbria 
il Cadrò Orfano , e d onde dopo come antichi , Se aflòluti heredi- 
tarii padroni dell’ illcfso , fi fecero oriundi gli Orfini , quorum Jatra- 
pes all’ infcrittioni notate da! Volterrano , ex V miti a : e piu fpcciti- 
caramente à egli Epiraphi loro di Napoli , Oriundi e.v Cafra 
Orfano in Vmbria-, E l’iftcfio rimoftrano, fecondo che V.E.mi ram- 
menta, ledi loro antiche foferittioni, c nel modo , con che folcano 
vn tempo intitolarfi i Grandi , come d’Euandro per eflkmpio Ab 
Vrfmo ,di cui foferitto in quella forma s’ hi , che come Vefcouo 
di Nofcia, egli intcruenne con altri quattordici deh* Italia, nel pri- 
mo Concilio Romano celebrato dauanti a S. McJchiade Papa , c_> 
nell’anno del Signore trecento ,e tredici ; Ma quel che porca non-, 
poco d’iftupore ad ogn'vno,c’l vedere, che la fcacnrigine'di quello 
reai /àngue di V.E. se fiaconferuatape’l corfo di tante , c tantcj» 
centinaia d’anni Tempre più incorrotta Oc illibata : E rimettendomi 
in proua maggiore del dcrto,fi come d’ogn’altra particolarità con- 
'•rnentc alia defeedenza , e genealogia della Cala augultiflìmadc- 
Orfini ,à quanto ne feriftero diffufamence Cafuldo Mecallino, 
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v\ o tMfo Mcleuitano citato nel tomo te * zo de'fuoi Annali dalCar- 
v dinaie Baronio , bacio a V. E. dinotami le mani da Roma 6 . 
Marzo 165?. 

DiW.B. - ; ... 

dh'ot. &r.oblig. Ter. 

Carlo Vefcouo di Termoli. 

AL PRINCIPE DI MONTE LEONE. - 
Illuftrifs. A- Eccellentifs. Signore e Padrone mio Ollcruandifs. 

S I può gloriare, emeritamente V. E. d'hauere i Tuoi fieri/ in 
vna Compagnia e di nome, e de’fatti di Giesù, c dalla quale ri- 
conofce il Chriftianclìmoi Tuoi progreffì,& auuanzi maggioritan" 
. to in ordine alle lettere , quanto alle Virtù Chrilhane : e s hò à dire 
il vero a V.E . farebbero cosi fvne , come l’altre notabilmente man- 
cate nel mondo.s’Iddio non hauefse à noi dato,& à Aio tempo Taf- 
filienzS » & aiuto di quella fua gloriofiihma Compagnia : e di cui 
può dirli , che orzine tutti punfium , mentre ella col hauer portato , e 
mediante la fua opera , non meno I vtilità delle lettere, che la fuaui- 
ta de i buoni co Ai, mi da per tutto, mtfcuitpti/e dateti Che però deb- 
bono etici e vniuei Tali, c fegnalate verfo di lei l'obligationi nel mon- 
do, e confermandole qui io in particolare per infinite , e molto più 
ipcciali le mie , bacio a V.E. humilmente le mani . Da Termoli 
Marzo 165^. 

Denotili Se obligatiA.Ser. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 


MONSIGNOR SALVIATE Illuftrifs. & Reuercn. 

t.ils. Signore, e Padrone mio Ofseruandiflimo . 

Arbore della Cafa di V'. S. Illuftrifs. hi dato femprc per Io paf- 
1 fato, & in tutte le Ragioni frutti d’ogni forte, d’ogni buona^ 
qua.ira,e d ogni perfcttionc al mondo,e doue poi hanno anche dato; 
1 mcdelim> s* buon* odore di fe fteflì , che vi s'è mantenuto lìnhora 
interamente da piu, e più fecoli trafandati: Anzi, ch*è andato fem- 
prc piu accrcfcendouili con laproduttione perfettiflìma de i prefen-, 
ti,rra quali V.S.I II uftrrfs. in particolare puoi* elìèrdi fcelta,e pc'I cu- 
mulo delle fuc rare virtù : dal che potendoli argomentare , e co il, 
io to fondamento, da ogn’vno,la nobiltà fpeciale di quella eccella, 
& ottima pianta,e però degna dcfser’ancheannouerata tra le reali, 
lenza piu, bacio a VS.IlJuftrifs.diuotamcntelemani. Da Sant’Eu- 
lebioJi 25. di Marzo 1668. 

Di V.E. 


Diuotifs. & obligatifs. Scru. 
Carlo Vefcouo di Tcrmoli . 

AI 
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al CARDINALE OD ESC AL CHI. Eminent iffimo e 
Reuerendiflìmo Signorie Padrone mio Colendillìm o . 

M ’Obliga la congiuntura del tempo prefente à prefentarmi 
humilmentedauantia V. E. e con i miei Coliti tributi d’ofle- 
equio , e con- la ratifica inficine in qncfto foglio della diuotione, 5 e 
ofl’cruanza, che deuo non meno alla fingolarità del luo inerito , eh’ 
all’altezza del Tuo fiato: alle cui obligationi corrifpondc, e così pie- 
namente V. E. con la Cantiti dell’opere , che li rende per le medefi- 
me altretanto qui degna di grado maggiore, quanto d'acrefchnento 
di grada appretto d’iddio : Se agurandolc io fi l’vuo adelfo, come 
l’altro a Cuo tempo , bacio a V.E. riuercntc le Vefti da Monte CaCfi- 
noli 23. Decembrc 165 8. 

Di v. E. Diuot.humililT.& oblig. Ceru. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 

AL D V C A DI PARMA. Altezza Sereniflìma . 

M I porto a V.A.Screni Clima con vn mio nuouo componimen- 
to, in lode diSanta TcreCa.e m’afficuroin riguardodel fog- 
getto,che fi come ella gradirà l'opera , così vi comporterà ancora 
le debolezze , & imperfettioni dell' Autore ; il quale hà Cemprc_s 
Conofciuto nella fua Sereniflìma Cafa vna gran diuotione verCo di 
quella Santa , Se accompagnata di più in lei con 1 itnitatione delle_> 
Virtù della medefima : c ratificandole io con si buona occafione le 
mie infinite obligationi, a V.A.Se reni Clima humilmcnte m inchino: 
da Roma a. Aprile 1 666. 

Di V.A.Screni fs. Diuotifs.bumilif$.& obligatifs.feru. 

Carlo Vefcouo di Termoli . 

A DON FRANCESCO SFORZA. IHuftrifsimo A: 
Eccellcntifiìmo Sig. e Padrone mio Olscruandilfiifio . 

I L genio di V. E. fi confà in tutto, con quello delti fuoi Antenati. 

(e che furo tanti prodigii del valore militare) c procurando e. la 
d'accompagnarlo di più, come vi facendo, con 1 malfattone dell 
opere loro , rinouerà di licuro al m ando le glorio Ce memorie delli 
medefimi,i quali hanno molto più illuftrato la Cafa Sforza coiu 
la gloria de i fatti egregi, che con la chiarezza delle regie parente- 
le : Che però furo tali, e tante le di loro Vittorie, quante baficreboe- 
ro à fondare in ogni pafso vn Campidoglio:Ec hauendo V.E.l’iltel- 
feidee, e fpiriro in effetto de* fuoi maggiori, le auguro anche per 
ciò neU’ occorrenze i me definii fuccefiì : e fenza più bacio a V.E. 1- 
uotamente le mani:da S.Eufcbio 15. Marzo \66u 

Di V.E. Humilifs oblig. diuot. leru. 

Carlo Vefcouo di Termole . 
q 2 ALLA 


A LLA^ PRINCIPESSA D * MASSA. JlJuftritfima, & 
Ecccllcntiffima Signora e Padrona mia Colcndiffima . 

L E autierfità come molco dimeflichc % c familiari della Cafoni 
V.E. mi fanno fperare,& in breue da Dio à fauore della tiiccfe- 
lima quelle rimunerationi, che fono proportionate, e douute alla-* 
ma lunga, continuata, Se inuitta patienza: E per haucr’ ella fempre 
battuto lTflcfse fperanze, se poi portata iu ogni fuo infortunio con. 
grande intrepidezza, e generofità d’animo: ifperimencata di più per 
vera da lei, c tanto in fe , quanto in altri quella ofseruatione fatta à 
quello propolìtoda Plinio, quc 4 haheat has vices conditio mortai ima, 
zit aduerfa ex Jccm.dh , ex aduerfis fccunda nafeantur : Al'pctti adunque 
di nuouo l’E.V.e doppo vna si lunga tempefta di diigratie alla fua 
Cafa,vn bel fcreno di felicità , qual’ io le fio ruttatila pregando da_> 
SJXM.óc humilmente me le inchino :da Termoli 4.Deccmb. 165 5. 
Di V. E. 


Diuot. & humilifl*. feruic. 
Carlo Vcfcotio di Termoli . 


AL DVCA DI PAG À N I C A. Uluflriffimo & Eccellcntiflimo 
Signore Padione mio Oflèruandiffimo. 

E Di tale conditione la Caladi V.E.che per la qualità de’gradi, 
c titoli, eh ora fe le vanno accrcfccndo , ella non diuiene più 
qualificata, e confpicua del primiero. Se antico fuo efserc nel mon- 
do : E doue lamedefima con la lunghezza, c benefìcio del tempo, hà 
acquiflato di più conditioni, e prerogatiue foffìcienti à poter nobi^ 
lira re maggiormente gli vni, come gli altri nel riceuerlùe per mag- 
giori, ò più alti, che fofsero, quanto farebbero all’iflefsa propor- 
rionati , altretanto dounti al merito di V.E. a' cui ratificando la mia 
fcruitù , & oflèruanza, bacio le mani da Santo Eufcbio li 17. Apri- 
le 1 666» 

Di V.E. 

Diuot. Se obligarilT. feruit. 

Carlo Vefcouo di Termoli . 

AL PRINCIPE DEL PARCO HOGGI VESCOVO Di VESTE. 
Illudi iffimo e Reuerendilf. Sig. e Padrone mio Ofleruan. 

C iò , c’hà iufegnato V. S. illudi illima al mondo con la moralità 
delle fue buone dottrine, l*hà prima praticato in fe defla con 
1 efficacia dcll’opere Chridiane : Onde io poffo qui dirle con verità, 
c fenza nota d’adulatione , che chi affifalo fguardo nei principe del 
Parco , vi vede l’iniagine, cl’EfTemplare d’vn perfonaggio compiu- 
tamente virtuofo , e perfetto : £ quanto lo publicano già i fuoi ferir- 
ti da- 
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ri ilari al<a luce per tale , ameranto io canonizzano al mondo r*;t <>- 
ni ; con le quali iflradandoA V.S.llJuftri/fimaad anuanz^rc fempre ~ 
più la gloria delli iuoi Antenati > s_aprc anche libero ii palio a gradi 
maggiori , ch’ella giù li merita, & io le auguro, &- hum&ncnrt la-, 
riueriico : Da Roma 25. ApriJciidiSS. 

Di y*Sdiluflritf»«iicucreolli/r. 

DiuoriiT.& obligatìfT.feruir. 
Carlo Vefcouo di Termoli . 

AL D V C A D I MONTL ALBANO. Illuftriffimb & 
Eccellentiflimo Signore c Padrone mio OfleruandiiTìmo . 

M Olirà V.E.d haucr acquiftato , c col fuo fommo giuditio nell’ 
ellcrcitio continuato delle caccie (e nelle quali ella c aliai for- 
tunata) quel dominio fopra delle h'ere in particolare , che ne perde 
già J'huoino per Io peccato : ma molto piu Jodeuole , & ammirabile 
in lei, e , Ihauer'clla Aggiogato , e può dirli , iìn dalle fafeie, il ino 
icnlo alla ragione, c per quella Victoria di fcincdciima trionfa l«i_» 
Virtù nei fuoi Stati, peroche Iieg/'s ad exenipinv: to:us componi:»* Or- 
ini •• Onde darebbe anche bene nelle Aie mani Jo /coltro d’vn Mon- 

do ; e lenza piu bacio à V, lì. din otanientc le mani da fcrmoli 1 7* 

Aprile 1654. 

Di V. E. 

' . * Diuotill. & obligarilf fcruit. 

1 e» 

Carlo Vc/couo di Ycrmoji . 

PRINCIPE Di BRaNSVI C • SereniAìmo Signore 
, e Patrone mio Colendifiimo . 

T u- • d’Auerfa, della quale mi comanda V.A.SeremfAmz, 
MmJ eh 10 le dia qualche relatione , c delle più qualificate, c con- 
picue, che Aano nel Regno di Napoli, c li pe’l riguardo del Tuo Ipi- 
rituale , come per le conditioni del temporale della medclima Città . ' 
Non ve altra primieramente nel Regno , à cui cedandianticiuta 
r c ; 5 ? • , * * ^ ucr * n è antichiTAma : c ricca J vna di beni Ecde- 
„ . * c “ c temporali l'altra , c le giuri Idi trioni d'amenduc fono 

aliai grandi : Il numero de Cauafieri non è iui inferiore d quellodel 
ero , eh c numero Ailìirttì , e cialcun'ordine di quelli è molto ec- 
cellente , e Angolare nelle cofe fpertanri alla fu a proftffione : Quan- 
di?, P? le S rato > e di’crteuole il luogo perla vaghezza , e coromodicà 
uo ito, altrecanro e amabile per la temperie, c faJubrità del fuo 
ima . Che pero fù quello Vefcouado ubai, ambito , e procurato 
ancora a tempo de i Ré di Napoli da gli i/lelìi perfonaggi reali , de 
a cm anche ben cornfpondc co‘l merito della perfona , -e della Cafa 

J’hodicr- 


l'hodierno Tuo Vefcouo Monfignor Carrata) c parendomi con ciò d* 
hauer fodisfatro à baldanza per addio ahi comandi di V.A. Serenif- 
fima,reftocon profondiflìmo inchino: da Roma io.Febraro 1 666 . 
Di V. A. Serinifs. 

Diuoc. hnmilifs. Se oblig. Seru. 
Carlo Vefcouo di Termoli . 

AL DVCA DE POPOLI. Illuftriffimo & Eccellentiffimo 
Signore e Padrone mio Ofleruandiffìmo. 

M Ancherci molto à me ileffo , & à gli oblighi infieme , chc_» 
tengo (pedali à V.E. s'io non faceffi in quelle mie lettere.* 
qualche commemoracione ancora della Caia Cantelmi, quale perla 
(uadelcendcnza non è ad altre delle grandi del mondo» non che del 
Regno di Napoli, la feconda : peroche perle craditioni , che cutta- 
ilia fe n’hanno legititne > c per altre pruoue , che fe n’adducono au- 
tentiche da Scrittori, ella deriua indubitatamente dal reale lignaggio 
de i Re di Scoria: Ma perche farebbe cofa affai lunga , e più da hi- 
ftoriografo , ò da Cronica, come V.E. m'infcgna , che da fempli- 
ce Scrittore ,ò compofitore di lettere familiari , l’entrare di propoli» 
ro colla ferie del difeorfo in quella fua genealogia , Se il narrare di- 
dimamente le caufc della fua venuta in Italia, e quando , ecomc_> 
ciò foflc , e gli impieghi , e Rati , ch’all’hora ella v’hcbbe , e la per- 
dita poi , &: alienationc de i medefimi per la neccffità dell’humano 
vicende, lo tralafcio per adefl'o,con il riferbarmilo bene fi i fuo tem- 
po per lamia Cronologia, nella quale terrò memoria di icruire in_» 
ciò e come fi dcue,à V.E. e mi baita qui foto d'hauerne mentionato 
di paflaggio l’origine , che viene anche , & ail’ai bene feoperta dalla 
natura nel volto de i Cantelmi , e (penalmente in quello di V.E. i n_» 
cui s’vnifcono di più tutte le doti , e perfezioni dell’animo de fuoi 
maggiori : Se attefopoi , ch’ella va (ludiando Se à tutto poterò, 
d'cmularli parimente nell’attioni, non farà meno gloriofo nel mon- 
do il fuo gran nomedi quello , che vi fi a il dì loro, e mentre tanto 
le auguro, à V.E. m’inchino da Roma 17. Marzo 1654. 

Di V.E. _ 

Diuotilf. Se obligarilT. Seruit. 

Carlo Vefcouo di Termoli . 

A MONSIGNOR PATRIARCA DI GIERVSALEMME . 
Illu(tri(T.& Rcueren.Sig.e Padrone mioOfièruandiffiuio. 

S V la certezza , ch’ogn’vno hà , che lo Spirito Santo affilia in- 
fallibilmente ali’elctticne dei Papi, mi do pur pace, come hò 
icrirco altre volte i V.S. Uluftrilfima in quella dilationc della Sedia 

Vacan- 


, ..cantcr- Nella quale per qnelcbe concerne alla crcationc del Pon- 
tefice , non c valeuole la noftra veduta à fcorgerc i fegreri d'iddio , 
la cui prouidemia eccede, e lenza paraggio , 1 'humana capacità : F. 
beachc ral’hora egli pcrmetra , che priuagliano in ciò le pacioni > 
e sefiercirino le difeordie , fi come che predomini pe'l contrario al 
più delle volte la ragione , e s’vnifcano le volontà : Nulladiineno da 
quelle tante maniere diuerfe germogliano Tempre le medefime qua- 
nti de frutti i cioè vn Tuo Vicario tale , e quale egli vede , che ri- 
chiedono i ineriti , & i Infogni noftri r &. il tutto per confondere^ 
maggiormente la prudenza enfile : tenori hauendo io altro da dir- 
le in tal particolare , bacio à V.S. llluflriflìma humilmentele mani» 
Da Roma 17. Febraro 1670. 

Di V.S. llluftriffima e Rcuerendiflìma . ' • 

« • ■ ì » . Diuotifl. Se obligatifT. Seruir. 

-ioion; .■ Carlo Vefcouo di Tcrnioli . 

• « 1 u i » 1 » — 1 • ? i) é i /» a -Olii. * r . f « 1 

AL PRINCIPE DELLA ROCCA ROMANA. 

Illullrià ’S EccellentilLSig. c Padrone mio Ofscruandifs. 

N Acque t .E. co’l dominio de Stati , ma prima però ella fi diede 
ad efsercitarlo fopra delle fue pafiioni : E per non mai nuo- 
cere al corpo politico , ne pregiudicare alla Tua alta condirono , 
atteTe c dalle falde à domare tra gli al tri A' à tutto potere, quel mc- 
Uro alrrctanto deforme , quanto fpaucnteuole dell’Ira : paffionèl» 
altamente mortificata nell’animo di V.E.che non fu inai villo , nftj 
ofseruato in lei , e pe’l corfo di cinquanta , e più anni i atro di /de- 
gno , difdiceuole ad ogn’vno , ma Tpecialmentc, e fecondo che l’hà 
ben conofciuro V.E. alla perfona d’vn principe : onde al propofito 
ae cantò pure il Petrarca 

Ira i breue furor , e chi r,o'l frena 
S peffo à vergogna , e tal'or mena à morte i 
Che però ad iftrutcione de grandi , & in particolarcdi chi regna.», 
viene anche ofseruato , ch’ai Re' de gli Api ha tolto l’aculeo la na- 
tura : alla cui imitarionc fiudiando V.E. d’vniformarfi in tutte l’altre 
fue Iodeuoli opcrationi, me le raffermo con particolar'afi'ecto, cj 
diuotione : Da Termoli 18. Gennaro 1^54. 

Di V.E. » 

Diuotifs. & obligatifs.. Seruif. 

Carlo Vefcouo di Termoli. 

AL DVCA DI BAVIERA. Afre2za Sereniffima Elettorale . 

I L gouerno di V.A. Sereniffima Elettorale hauendo fcco l’anima 
della giuftiria ne i Tuoi Stati , non può caminare, fi non felice* 

mente. 
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mente » e con tutti quei vantaggi , c oi vn corpo animato in compu- 
rationc d’vn cadau-re : F. l’alììfìenza di queiVanima vi fi fcorgc_* 
chiaramente dalle fue operanoni i per le quali haucudo colli , e {em- 
pie che vogliono i popoli, l'adito al principe, e 1 vdienza ne i fori, 
prcuale in ogni loro occorrenza la ragione , ne c {officiente la po- 
tenza de grandi , ò la tirannide politica ad opprimeruila : Evi s’e 
ofsemaro di più , che in molte occafioni à beneficio, e follieuo de_> 
parc.colari fofle6jita. fortemente da Giudici , venne anche preferita-» 
a gli intercfll deli'itldsa Camera Ducale : quale -però maggiormente 
li conferua , Se àcerefee ueL fuo Erario, e come non contaminata dai 
fangue de poueri ; E molto ben conofce V.A. Sereriiflìma Elettora- 
le , che in queho modo fi vanno non Colo perpetuando i principati 
nelle Cafc , ma aumentando ancora : Onde io auguro per ciò alla 
fua , Se in conformità de i meriti della medefima , e perpetuatione, 
& aumento : &.à V.A. Sereniffuna con ogni più profonda riucrenza 
m’inchino: da Roma ai. Marzo 1665. 

' 'Di V.A. Sereniflìma Elettorale . \ : 

Diuotifs. humilifs. &: obligat fcruir. 

. jì , , or ,>• Carlo Ycfcouo di icrmoli. ^ 

AL PRINCIPE DON BENEDETTO PANFILIO. Illuftriffirao 
& Ecccllentifiìmo Sigoorc e Padrone mio Ofseruandifiìmo. 

S Ari effetto della fomma benignità di V.E. e più volte da 

ifpciimcntata , quando ella gradifca , c fi come ne la fupplico* 
gli atti deila miadiuotionc efprefiì inparte verfo di lei, c della fua_» 
Eccellenti filma Cafa in quello Sonetto da me compollo , e data an- 
che alla luce, per honorarui me llefso nella fola mentioncdel nome 
di V.E., con riferbarmi pero d andar meglio fodisfaccndo apprcfso 
con le profe alle molte , e molte obligatieni, che le tengo, & afsai 
{‘peculi , e mentre qui glie le ratifico à V. E. m’inchino; da Santo 
Eufebio 4. Decembrc i 66 y. 

Di V.E. Diuotifs. Se obrigatilT. fcruir. i 

Carlo Vefcouodi Tcrmoli. 

A MONSIGNOR GALLIO. Nunrio Apollolico di Napoli . 

1 11 ufi ri 11 . c ReuerendilT.Sig.e Padrone mio OfieruandilU 

N EU’operato fin’hora dalla benignità di V. S. Illuftriflìma, Se i 
mio follicno con Monfignor Maracchi , conofco non meno I* 
efficacia del fuofauorc , che’J buon’indrizzo della di lei {ingoiare..* 
prudenza, e fi l’vno come l’altra s’vnifcono à tenermi ficuro per l* 
auucnire delle lodisfattioni , che mi fi debbono dal fudecto Monfi- 
gnorc . E confefso qui poi finccramentc à V.S.lllufirifljma,che ftimO 

afsai 
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àfsai più in quella occaflone deli! miei intercflì di pcnfìone polli 
dalla Sacra Congregatione in fua mano , l'hauer'io acquillato qual- 
che introdurtione , e grado di feruitù appreflò di lei , ch’ogni altro 
auuanzo nelli medefimi : E come di cola parimente concernente à 
gli ifteflì , inuio anche i V.SJIUillrilTìma l’acclufa mia fcrirtura.con 
Applicarla inlìeme i compiacerfi di volerla oflèruare d Aio con i mo- 
do , e che per non edere dilìonante dalla ragione , è /tara aliai ben’ 
inrefa da quelli Eminentiflimi miei Signori , Nel cui facto, de au- 
guliiilìmo Senato facciam’Dio grafia, ch’io la veggia di breue» ha- 
uendone ella, e con le fue alte habilira ,ogn’ altro inerito fopr ab- 
bondante ; e mentre tanto l’auguro, e di breue , a V.S.IIIultrillìma 
humilmente m’inchino : da Roma ^.Settembre 1669. 

Di V.S. Illufìrifs.&r Rcuendifs. 

Diuotifs. & obligatifs. Sentir. 

Carlo Velcouo di Termoli . 

AL CARDINALE MAZZARINO. Eminentiflìmo, e 
Reuerendifs. Sig. e Padrone mio Colcndifs. 

T) Er eflerfi l’E.V. portata con l’ifteflà modeftia , e moderationo 
” de fuoi affetti fi nella profpcra , come nell'auuerfa fortuna-» , 

:<a dato a conofcere a! mondo il fuo animo per fupetioreà gli acci- 
denti » e vicendeuolezza delle cofe humane : & alfucra perciò à pog- 
giar Ampre in alto con la fua mente, non guarda poi ella con al- 
tro occhio , che di difprezzo.le cofe terrene : Cou quella forma di 
viuere infegna V.E.à i grandi del mondo, il modo da poter’elferc_> 
anche qui fempr’eterni , benché volta per necelfita mortali , e di ce- 
dere in vn’illeflò tempo , e fouraflare inlìeme al medefimo faro : Si 
regolino adunque nell’operare con quelle fue norme le tede Coro- » 
nate , fi vogliono doppiamente eternarli nella glori%,& à V. E. hu- 
milmente m’inchino : da Roma li as. Marzo lòdo. 

Di V. E. 

Diuotifs.humiIifs.& obligatifs. Serti ir, 

•• Carlo Vefcouo di Telinoli 

• 

A’ MONSIGNOR ROCCI NVNTiO APOSTOLICO DI NA- 
poli . Illuttrifs. e Reuerendifs.Sig.e Padrone mio OHcruandifs. 

E Vanto della maniefa, e fagacia di V.S.IlluftrilTìma,che tanto la 
Sedia Apollolica, quanto cctefti regij Minillri rcltino fomma- 
menrc fodisfatti di lei nella fua Nuntiatura : Che però fi vi qui di- 
feorrendo , ch’ella fia per efier promolfa , e di breue , ad impieghi 
piùrileuanri , e di maggior conlequenza; Ma quando ciò fucccda, 
non fari però mai fodisfatto à pieno al fuo meriro , c molto meno 

D alla 


alla di lei capacità : e mentre ammiro fommamente l’vna » e rinca- 
lco l’altro , a V.S. liiuftriflìma humilmente m’ inchino : da Roma 
15. Aprile 1665, 

Di V. S.IIluftrifs.e Rcuerendifs. 

Diuor. & oblig. feru. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 

AL PADRE Gl O: PAOLO OLIVA Generale della Comp. 
di Giesù . Reuercndifs.Padre e Padrone mio Ofl’eruandifs. 

L O fpiriro della Compagnia non folo fi và conferuando , ma_» 
auuaiuandoli Tempre più nella medefima guidata da V. P.Re- 
uerendifsima,equcftos’hàpereftet£o fi del Tuo buon eflempio, co- 
me della di lei Toprahuinana dircttione» e tanto nell' ma , quanto 
nell’altra ella é tenuta per fingolare : Se eflèndoper ciò anche cale il 
Tuo merito, io riuerenre dell’ifteflo, bacio a V. P. Reucrendifllma di’ 
crocamente le mani da Santo Eufebio 14. Marzo 1 66$. 

Di V.P. Rcuerendifs. > 

Diuot. Se oblig. feru. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. r 

4 

A MONSIGNOR DE VECCHI. Segretario della Sacra 
Congregatone; deputata fo pra degli affari de Vefcoui. 
Illuftrifsimo , e Reuerendifs. Sig. e Padrone mio Ofleruandifs. 

O Vanto procura V.S. IUuftrilfi. di meritare Jc lodi > altretanto 
poi iludia di fuggirle > onde io non faprei per qual delli dui 
capi più debba lodarla, fi par quello della Tua modeftia confiderata 
nell'vno, ò per quello delle Tue lodeuoli a trioni ponderare nell’ 
altro : Sòbene, che ambo s’vnifcono à fare » eh' io da per tutto laj 
celebri , e che ‘1 mondo parimente la veneri , Se ammin* : e bacio à 
V.S. Jlluftrifs. riuerentc le mani: da S.Eufeb. gli otto di Mag. 1668. 
Di V. S. Illuftrifs. e Reuerendifs. • 

Diuot. Se oblig. feru. 

• Carlo Vefcouo di Termoli. 

A MONSIGNOR MELZI A rei Vefcouo di Capoua^ 
Illuflrifs.e Rcuerendifs. Sig. e Padrone mio Oftéruandifiimo . 

D Ourebbe ciafcuno rallegrarli, Se afsai più con quello publico, 
e con ogqi altro di quello , ch'io fò nel particolare con V. S. 
Illuftrifs. per efsere fiata ilei conferita da noftro Signore la Segre- 
taria della Sacra Congregatione deputata fopra degli affari de Vef- 
coui, artefo, che ne venga per ciò fodisfatto,e foprabbondanremen- 
te alla riputatone, et effige nza di detta carica, ma non già mai a ba- 

, ftan- 
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filma alla capaciti, c merito molto maggiore di V.S. Illuflrifs. ef- 
fendofiella data Tempre à conofcerc, Se effeteiuamente, tanto nel ri- 
firetro d’ Italia, quanto nell* ampiezza dell' Europa, per Superiore.» 
d'habiliti ad* ogn’altro impiego hauuroui e delli piu rilcuanti, dalla 
Sede Apoftolica : in beneficio di cui hà maneggiato da per tutto ,e 
con vna gran facilità , e prudenza feprahumana gliinrercffi di Tom* 
ma importanza , c gclolia : Ne porterò al mondo in altra occaiìo- 
ne di più propolìto la multiplicità degli Efsempi.e fegnalati,allfl__. 
Corte in rantoA altroue ben noti :& à V.S.Illuflrifs. humilmento 
m’inchino da Termoli i 7. Aprile i 6 i< 5 . 

Di V.S. Illuftrils. c Reuercndifs, 

Diuor. Se oblig. ferii. 
Carlo Vefcouodi Termoli 

A MONSIGNOR PATRIARCA N. N. Uluftrifs.e 
Rcuerendifs. Sig. e Padrone mio Ofseruandifs. 

S I confoli,anzi fi pregi V S. Illuftrifs. che la Tua caufa fia fiara_» 
pofia danoftro Signore nelle mani d’vn Giudice , che fi lafcia 
sì ben conuincere dalla ragione, che nel Tuo foro ne meno hà luo- 
go l’apparenza del torto : e da qnefii sì buoni principi; io auguro 
in fine la ficu rezza d’ottimi focceffi alle Tue alte pretélìoni,e fondate 
sù l’euidenza delle ragioni, ch’ella detiene : £ mentre in quefia me- 
defima conformità ne la certifica anehe la Corte: bacio a V. S. Ulu- 
flrifs. riuerenre le mani Roma di Cafa 21. Settembre 1615. 

Di V.S. Illuftrifs. c Rcuerendifs. 

Diuot. & oblig. fcru. 

Carlo Vefcouo di Termoli. 

AI SIGNOR CARDINALE ROSSETTI. Emi- 
nentifs. e Rcuerendifs. Sig. e Padrone mio Colen. 

S Ono cosi chiare d3 per fe ftefse, & autentiche al mondo le glo- 
rie di V.E. che io temo grandemente d’ adombrartele con que- 
lli inchioftri,&: attesati della miapenna : E tanto più che’n fedc»c_> 
tefiimonianza delle medefime c compar fa più volte, e sù la luce i n_* 
particolare de Tuoi Sinodi Diocefani dati alle Rampe, l’iftefsa auto- 
rità Pontificia: E per l'operato fpecialniente da V. E. con fommo 
Zelo di fpiriro,e con vgual faperc nell’ alta cura della fua Chiefa di 
Faenza, arriuata hormai al colino de Tuoi pregi, e per i meriti, e fa- 
ma d* votai pallore, il cui gran nome s’è già eternato al mondo, e_> 
con l’immortàlità de fatti egregi mentionati,e da piu celebri fcritto- 
rj in perfona di V.E. e nella narratiua rrà J'alrre di quelle lue fpedi- 
tioniApofiolichc#& alciffimi negotiati per la nuoua introduttione , 
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& auuanzi della fede Cattolica ne i Regni del Rè d’Ingh.iIterra,oue 
poco tnancò & in più occafioni al rappojco degli Autori, nelle par- 
ti, ch’ella /acetia,e con Eroico ardore, pe’l riacquiftodi detti Regni à 
Clu-iHo, che non imporporale co'l fangue gli habici , 
che fù poi doppia gloria dell’ oftro ditingerle; e fono tali , 
e catte le particolarità riicuanri , chc’n ciò s’adducono nell {li- 
ttorie dcH’arrionid’ Apofiolo,e foprahtunane di V. H. ch'cflendo 
fuori della sfera del credibile,larà megIio,ch’io adelfo ne taccia per 
ellcr creduto, che per dirne qui il vero, perdere apprellò dei mondo 
il credito : Eperche fti;no,crie farebbe anche perrefulcare in vtilità, 
& affai graude,della Repubiiea Chriftiana , quando fi vedellero in_» 
vno i fatti memorandi, che lì leggonodilei difperfi appreso di 
varij Scritrori,mi honorerò volentieri dell’aflunto d’vnirli.co'l dar. 
nti alcriuerc,St a tépo di mia quieterà Vita di V.E.a(Tìcurandomi, 
che fi perla qualità del Soggetto, come ancora per le conditioni fe- 
gnalacc del perfonaggio,farà la medefinta per fpiccare,e fegnalata- 
tnence tr.i quelle degli huomini Illullri de fecoli trafandati,non che 
del preiente , viua intanto V. E. alla publica, ciò è alla fua feliciti* 
& hunulmente me l’inchinordaS.Eufcbio io.Maggio 1Ò70. 

Di V. £* 

Diuor. hunùlif$. Se oblig. fcr- 
Carlo Vefcouo di Termoli* 

A M OM SIGNOR BOLOGNETTI. Vefcouo di Rieri* 
Jlluftrifs.& Rcuercndils.Signore , e Padrone mio Ofseruandilf. 

S Ofiengo tuttauia , e con vgual’ coraggio,come per altre mie hò 
rapprefenraro a V.S.Illuftrifs. l’oftinare percolTe di contraria^ 
torcuna; e procuro di rdìfterc piu che m3i alla violenza continuata 
dc’difpiaccri. che fanno forza per accorarmi, e farmi efalare T anima 
nella piu duraconfufionede’miei incerellì: Non manco però di an- 
darmi in tanto confortando e con Iefperanze(refugio bé debole degl’ 
infelici): Ma più fondatamente mi confolo , riflettendo à gli efsempi 
memorandi d’vna inuitta patiézac nc cali più auuerfi,per le più alte 
utntationi di fiato in perfanadi tanti, e tanti perfonaggi famofi de’ 
fecoli crafandari,edel prefente ancora : Att*fo»chc vgualroenre per- 
cuotano gli infortuni; del mondo la grandezza delle potenze , 0 
f limitile conditone degli huomini priuati * cfsendo ineuitabilii 
tutti i mortali le minaccie del Cielot quello- (pero pure vna volta di 
vedere placato verfo di me , fi come tutto propitio con le fue gratie 
verfo di V*S.!lluftriis.& in riguardo del fuo gran ineritole faperc ,c 

. r •*; . le 
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le bafcio riuerence le mani. Roma* 15. Aprile 1665. 

Di V.S.Illuftrifs. e Reuerendifs. 

DiuotilT. & obligatill. Seruir. 

Carlo Vefcouo di Ternioli . 

A MONSIGNOR ARCIVESCOVO N- N. IlluArifs.e Reuc- 
rendifs. Sig.e Pàd/oné «Aio Olscruandifl' .< * 

L I prouerbi; antichi come fondatisù 1 ’ efperienza foglionoha- 
uerlì in gran confideratione dagli efpcrti , efpecialmenrc.datr 
auucduca prudenza di y.S.lllullrifs. quale riflettendo afsai bene', ic 
allo fpef$o>a!Ia verità di quei detti, la va poi praticando, c molto 
prou idamére»nel nó fidarli 1 in particolare dell'inimico ricóciliatc:& 
e in ciò cale la di lei accortezza , chepreuale all' allude del mede* 
lìmo, e che cerca di coprire tanto più i Tuoi inganni , quanto mag- 
giormente s'ingegna di moflrarfeleauucneuole : S’ é iudottoCcome 
V.S. Ulufèrifiimabenconofce)il Principe N.N. a quella riconcilia- 
rionecó lei forzaraméteE perche ella foggiogata già,& in più ma- 
niere rinnidia,pafsata da lei nelle Tue operationi il legno dell ordi- 
nariovalorc,hà meritato finalmente di vederlile inchinare le più alte 
del Regno 1 cofi fc le inchininovna volta fecondo, che le auguro, & 
ella fi merita le maggiori del mondo, & a V.S.I'lultrifs* bacio diuo- 
cc le mani. Rema zi. Marzo 1 669. 

Di V. S. Jlluftrifs.e Rcucrendifs. 
u . ' . • Dniot.&'.oblfg. fcr. 

vi - 0i; • 'Carlo Vefcouo di Termoli. ' T 

.kinfimofl ni il< »./. ir» :o 1 J t b!* «ioÌT;q tu) . »*ii b VJL 
ALLA MAESTÀ' DEL RE' N.N. Sacra Maefti. 1 

H A prouato,e per più efperlcnze la Maellà Voftra né fuoi ila- 
ti,& a!troue,e tanto in tempo di pace,quanto di guerra , che 
gli infortuni/ preferirti dalla fomma prouidenza , non lì rendono 
mai fuperabili,e bench e preuiili dalle più accorte intelligenze: per- 
dendomi! l'humana prudenza, e nel più imporrate monm6;t come 
afsalita da vna fatale llolidità: perche chi regge il tutto vuol far co- 
nofeere, quanto fia mancante la fallofa fauiezza del mondo: Quella 
sì lunga, e piena efperienza, qual’è nella Maelèi Voftra, che li più 
alti conlegli di fiato, e diguerra,ede‘Configlieri piùcfperti, & au- 
ueduti foggiacciono per gli eucnti delle cofc futile alle determina- 
tioni primarie del Cielo, opera nella medeflma, e per efsempio fpe- 
ciahnente de gli altri in iòmiglianti affari,vn fpeciale ricorfo ap- 
presso d’Iddio,& in tutte le fue occorrenze, onde poi vi fi fcorge_j 
c pienamente ladiuina affiftenza: in quella fi è lempre appoggiata 


la Cafa puffima della Madia Voflra,à cui riuercnrilTìrr.o m'inchino 
da Koma 21. Marzo iédy. 

Della Madia Voftra. 

HumililT. oblig. & deuotifl. Ser. 
Carlo Vefcouo di Termoli. 

A MONSIGNOR PATRIARACA N. N. Illuflriffimo , e Reue~ 
rendila. Sig.e Padrone mio OHeruandifs. 

N Ella caufa di V. S.UIullrifs. io veggio interelsata , & in più 
maniere, e per Tua fatale difgracia,la ragione di Rato, onde Ri- 
merei cfpediente,anzi necdsariojch’ella in ciò per adefso fi quietai 
fc, c dalle pur luogo al tempo,acciòco’l lungo eflercicio della fua_» 
inuitta patienza,clla lì meritale di veder finalmente preualcre alla 
meddìma quella del giuflo, c con vii fpcciale riconol’cimento della 
fua fingo'are Virtù, e trauagliata Innocenza,e ch« nó fuol efscre mai 
abbandonata, ma clsercitata bensì à tempo da Dio, e per doppio 
nolìro vauraggioiquclto hora auguro a V.S.U!uflrils.& huniilmente 
la riucrifco Roma 24. Marzo 1 

Di V.S Illuftrifs. e Reuerendifs. 

Diuotifs. Se obiigatifs. Seruit. 

Carlo Vefcouo di Termoli. 

AL PADRE DON DANIELE SERSALE Abbate perpetuo di 
S. Prafsedc . Reucrendifs.Padre e come fratello Ofseruan. 

D E gli intoppi incótrati da V.P. Reuercndils.e nella fpeditione 
del titolo in fua pedona della Gliela di Napoli in Romania, 
non deuo già condolermi con lei , ma ben sì col publico , che fuol 
trouare per ordinario oilacolo à fuoi vantaggi : parlo al mondo in 
quella forma, e per l'efpericnza, che rengo delle lucrare habllità , tì 
come degli ottimi fentimenti di V. P. Reuerendifs. à cui mi ratifico 
per Tempre da S.Eufebio li 17- di Giugno 1669. 

Di V. P. Reuerendifs- 

Aflfcctionatifs. come fratello e Ser. 

Carlo Vefcouo di Termoli . 

AL MARCHESE DON CESARE COLONNA. 
Uiullrifs. Signore , e Padrone mio Oiler uandifsimo . 

L E lettere, c le Virtu,ch'vnitamente s'accolgono in V.S.IlluRrifs. 

quali che nate fotto d’ vnmedelìmo rifcendenie,hanno per fa- 
talità , ìk afsai propria, di non attendere <nai,6 pur di rado : Che_» 
però non mi marauigIjo,s'elU come foggetto elcttcraro , c virtuofo 
venedo fottopoRo à qucft’tftefto deftino,troui poi uella fua genitura 


retrogradi tutti i fauori , e fuor di ca fa i benefici : e rincontrandoli] 
parimente difpettofi rubri gli afpetci,vi rinuenga la pane ificfsa della 
fortuna , e lenza veruna parre.che non fia sfortunata : Sorte per or- 
dinario abai commune a pari di V. S. flluftrifs. con cui però ralle- 
grandomi del gran teloro, ch’ella polTìedc, c neJPvnionc in lei delle 
fudectc qualità, e prerogative » le bacio affettilo fame ntc le mani da 
S.Eufebio li 2j. di Maggio 1756. 

* • DeuoofLA. obligariff.Ser. 

Carlo Velcouo di Tcrmoli. 

ALL’ ALTEZZA N. N- Serenilfimo Sig.c Padrone Col. 

S ’Accorgono, & aliai bene quei, che fono d ingegno più fcairro 
nello fiato di V.A. &a!crouc, quanto iìa internamente atnbitio- 
fo di regnar folo quello fuo Conriuaute N. N. , e ben eh’ egli ino* 
ftri in apparenza la moderatione , nutrifee nulladimeno vna por- 
tentofa ambitione nel cuore , e sa trasformarli fecondo l’occalione, 
alla modefiia. Se. all orgoglioso conofce anche l'A.V*al pari de gii 
intelletti più foldet|ti,c con il vantaggio di più di vna continuata 
fperienza» per la quale ella (olendo refi a re parimente lùpcriore à 
quanto fapra mai prete Jcre,& ordire quella si grande ainKirione,& 
arte del niedefimo : fenza eh' io pigli la fìcurtà,& ardiredi fpiegar- 
milc in altro, d V. A. humilmente m’inchino da Roma 25. Marzo 
1966. 

Di V. Altezza SerenifTìma. 

Humilifs. oblig. c denoti fs.Scru. 
Carlo Vcfcouo di Termoli. 
léfl-.E*-/ « .1 hVt ? V t •' ' T ' ' 

AL CONTE N. N. llluftriflìmo Sig. e Padrone mio Offerii anrfifs. 

E Stata grandemente commendata la prudenza di V.S.H’ullrifs. 

e perche ella con più auucduto conlìglio habbia già modera- 
to le fue prime rifolutioni intorno all' alpro rifentimento douuto 
col Marchefe N.N. E che in vn medclimo tempo habbia pure ag- 
giufiatc le differenze , che verteuano rrà li doi Prencipi fuoi amorc- 
uo!i,& in materiaairai rileuante,e gelofa,e come concernente alfin- 
tcrellc, e riputatone dell’ vna parte,e dell’ altra: Et c ben vanto par- 
ticolare deigran faperedi V.S.IIlufirifl.&in tutto cfperimécato,che 
Ja conclufione d’vn affare sì graue , e di dui fuoi amici vgualmcnte 
potenti, e (ollcuati d ingegno, fia fiata da lei trattata con non mi- 
nor fpedirione, chedeftrezza c con fodisfartione (ch e quanto in 
ciò importa) reciproca : e doppo , che pe’l corfo di piu,e più anni, 
e fiata fofpefa nelle mani daltri,renuti cómuneméce nel Regno peri 
primi huomini di ripiego, c di maggiore efpcrienza:& attefo,che V.S. 

Illu- 
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Muffali. Labbia luperato col ftio fommo giudino > e così piaufìftii- 
niente le difficoltà, che s'erano frapofle in^jefto interefle partico- 
lare, e ttata è meriramence eletta dal pubiico delle Città vicine alla 
iua Contea per arbitro delle loro controuerfic communi di non 
nriìnorconlideratione, e confeguenza delle ttidette.e mentre le affi- 
curo intanto .eli’ ella non farà per vfeirne con gloria difugualeBa- 
ciò à V.S llluftriil. diuotamente Iè-niaai. Roma 25.ApriJeu67o. 

Di V.S .Uiitttrifs. 

Hiimilifs. Se obi ig. fcr. 
Carlo Vclcono di Termoli . 

AL PRINCIPE DON BENE DE TTO-P A N FI LIO 
Illuttrill'. & Eccelkntifl’.Sig. e Padrone mio Ofseruandifs. • 

L ’ Habilità,& i talenti (ingoiarceli e V.E* portale come Principe 
grande dalla N acuta, ff vanno in maniera da lei pericttionando 
con l'appiicatione,& ellercitio dell'arte intorno alle lettere in parti- 
colare, & ad ogn’ altra intelligenza delle cole luimane,ch‘clla già ri- 
mottra per le mede (ime, e cosi bene ettcrcitaee d. .t. ne - (ludi; * al 
mondo, l'vtilicà lpeciali,chc glie n’hàà portare di breue ,e con J’oc- 
caiionc de Tuoi impieghi, & effàltarione à gradi proporrionati-àrtan- 
ta altczzadi merito. & accertandolo io iu tanto, chealle promefledt 
quelli mici detti, corri (fonderanno tra poco , & in eccello, le proue 
de i Tuoi farri, à V.E.humil. m'inchino daS.Eufebio 14. Apr. 1 665. 
Di V. E. Diuor. & oblig. feru. 

Carlo Vclcouo di Termoli. 

, 1 1 j i^*) 1 ^ ‘j|V / 

ALLA MAESTÀ’ DEL RE N. N. Sacra Maeftà. 

T Rd l'altre feliciti fpedali dèlia M.V; hà Dio aggiunto la mig- 
liore,? qùai’c d’iiauerle dato vn figlio, che pe'l valor cfell'^t»- 
gegno,c perla bellezza del corpo iliulèra Ipeciafmcrtte i gradi della 
nobiltà reale, ma quel che reca piu marauiglia ai iuo Regno fi è, eh’ 
eg'i già mcttra in quefta fuaprnna lanugine; e da gli effetti di qtie* 
tór,& altre preroganue dategli fegnalatamente dalla natura, vna ha* 
bttitj ioptahtttcana à poter reggere la gran mole del dominiarQhin 
di li feorge , & euidairenienrc vna particolàre afiiftenza del Cielo 
ve no dei Regno delia M.V.fi come altre tanta beneuolenza d’iddio 
verlo dc’popoH della medefima,e che fe la si meritare con gli effetti 
continuaci della fiia reale pietà; quale io venerando fpeciaimenre>& 
accompagnata con ogni altra parfcttionechriftiana nella M.V.riue* 
rentiflìtno per Tempre me le inchino: da Roma 15. Marzo 1 66j. 
DJla M.V. Humilifs. obhgarifs.diuotifs.Ser. 

Carlo Veicouo di Ternioli . 

AL 
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ALL’ ALTEZZA N.N. Altezza Sereniflìma . 

N On fi dolga l’A.V.che lo fiato del Duca N,N. Ha decaduto per 
l’afioluto dominio in perfona di Madama Sereniflìma N 7 . N. 
Principefla di lodata bellezza, He incontaminata honeftà : e che pel- 
le periettioni,& etìercitio delle fue gran doti Angolari, ecccd e i più 
alci pregi delle Virtù virili ( il volgo peró,ch*c vna rozza fuperficie 
del popolo,ofl'erua per mancamenti notabili le virtù infolire nello 
donne:) Et à limili cenfure(e che potrebbero dirli più veritieramen- 
te feiagure) foggiacciano anche come l’A.V. m’inlegna, gli huomi- 
ni d'intelletto più follcuati tra gli altri, nelle Corti fpccialmenre, & 
alcroue apprellò d’inuidiofi in particolare, (che fi figurano, e chime- 
rizano di potere ofcurarc in altri la gloria dVn’eftraordinario,& ec- 
ccffiuo valore, fi come d’acquiftare anche il nome di bell’ ingegno, 
con T arte della maldicenza: ) ma quelle forti di taccie conosciuto 
vgualmente,e biafmate da V.A.venendopoi parimente conliderato 
da gli altri intendenti, e difappaflionati.e d'onde fiano originate, ri- 
fultanoin maggior lode, e fegnalata de’ cenfurati.Si cofoli adunque 
l’A.V. per le ludette qualicà,e prerogatiue, che concorrono, c tanto 
Segnalatamente in sì gran Dama,alcretanto ammirabile, quanto irrc- 
prenfibile, e gloriola in tutte le fue attioni,c nel gouerno in parti- 
colare giada lei intraprefo dello Stato, & huinilmente a V.A. m’in- 
chino da Roma 25. Marzo 1665. 

Di V. A. 

Humilifs.obligatifs.e diuotifs. feruit. 

Carlo Vcfcouo di Termoli. 

ALL’ ALTEZZA N.N. Altezza Sereniflìma. 

E venuto in tal frenefia di regnare , e prima del tempo. Temolo 
conuicino di V.A.Serenifiìma,ch'vfcito già dalle ragioni del 
giufio,e dell’honefto , procura con la forza , e con 1 inganno,ù'ifira- 
darfi alla fouranici del comando, non curando m quello i pregiudi- 
tii,nc l’opprcflione del fuo medefimo fangue , e molto meno Jc mac- 
chie della fua propria riputatione:à tanto porta i'auidità fmodcrata, 
& importuna del dotninio,fempre dannata da V.A.ne’fuoi eccedi, 
per lo che Ella non potendo più tolerare le fudette violenze , &ac- 
tentati, ha già conclufo,e molto clirifiianamenre,!a lega tra diucrlì 
potentati, per refifterc al l'oppre fiore, & in cafo eh’ egli volefie fare i 
fuoi virimi sforzi, per Tvfurpa dello Stato: calpeftate in ciò afiatto,& 
alla feoperta, le leggi della giufiitia,e dell’ifiefia Natura in difefo 
delle quali harebbe anche in tal fatto T A. V. vna (pedale affifiézadel 
Ciclo,e meritandofeia già ella per le fue fante operationi,& in tutte 

E lai- 
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v* 1 a cre Tue occorrente.humilinentc me le inchino de Roma 2 5. Apri» 
k 1664. 

Di V.A. Sereniffuna . 

Hutnilifs. oblig. e diuotifs.fer. 

. Carlo Vcfcouo di Termoli. 

AL PADRE DON OlVLIO LVCENTI . Abbai Ciffercienfe, è 
Confultore deH]ndice.Reuercndifs.Padrc,e come Fratello Off. 

S Tà>& in grande afpetrariua Roma d'hauer dalla penna di V. p. 

Reucrendilfima,& in forma piu grata à gl 'intendenti, l’Italia-* 
Sacra del P.Abbare Vghelli:Sò,che à canta efpetratione eorrifpon- 
deranno,e pienamente,^ effetti del Rio valore à ine ben noto.e men- 
tre n’afficuro per addio il pubJico.à V.P.Reuerendiffima mi raffer- 
mo da S. Eufebio 9. di Marzo 1670. 

DiY.P. Reutrendifs. 

Affettionatiff. come fratello e Ser. 

Carlo Vefcouo di Temidi . 

ALL* ALTEZZA N. N. Altezza Screniflìma . 

I L Principe Nipote di V.A. appena prefo il poffeffo del Àio Prin- 
cipato , vi li e dato a cono (cere, e torli per meglio afficurarlo , 
per molto rifencito:econ ciò hà parimente inoltrato , che poco gli 
imporra il non elUre molto amato da Ridditi, purché lìa aliai temu- 
tola quelle Rie primerifoIutioni,e risérìiuéti hà dato anche bene i 
vedere il Principe Sereniffimo, d’hauerc imparato dalla gran fcuola 
datagli da V.A.ànon far paffaggio dell' offefe, che penetrano allc_j 
parti più delicate del rifpetro,e per non indebolire Pautoriti del co- 
niandojche lì conferua,e nuntiene col foftegno deli’eftimarione,e ri- 
uerenza verfo di chi comandale prouandoiì tuttauia con refperien» 
za di qucRo, e d’altri cllcmpi, che gli addifciplinati nella Corte di 
V.A.fanno poi ottima riufeita nel gouerno ,humilmente me le in- 
chino da Roma 2 5. Marzo 1659. 

Di V.A.S. 

Humilifs.obligatiff.e diuotiff. fcr. * 
Carlo Vcfcouo di Termoli . 

AL DVCA N. N. Uluflriffìmo & Eccellentilfimo Signore, e 
Padrone mio Offcruandiffìmo . 

S Econdo i dettami della buona politica infegnata. Et in più ma- 
niere, da V.E.al mondomon v’hà dubbio, ch’é poca riputaci one 
del Principe, e maflìmamente nelle cofe, che fpettano alla foffanza 
del gouerno, il moftrar d’haucr’erratomia non per quello debbo- 
no 


no edere mai foftenuti da’Miniftri i Tuoi errori in pregiudirio del \o& 
particolare, ò del publico ò col protetto in ciò dellvcile com ninne, 
ò d’altra ragione di ftato, nuocere euidentemcntc all’ intereilc pri- 
uato: e violare le leggi: potendoli Tempre in quelli accidenci falua- 
re in più maniere, e lenza lettone alcuna de’ ttidditi , l’honor di chi 
regna : Onde non po ilio no cttcre apprefso di V.E.ne d’altri, lodeuoli 
quei Prencipi, che poftifi,e con poco fondam:nto,in qualche i mpe- 
gno contro alla riputatone de gli huomini tri gli altri di tetta , e 
lolleuati d'ingegno. Io debbano poi foftenere ( venuti in cognicio- 
nc della verità) in opprellìone, Se opprobrio de' medettmi : poten* 
do di più» e facilmente Accedere , che gli aggrauati con feffettiue 
neceflarie,&<uidenti difcolpe Ji Te fteffi, diano à vedere chiaramen- 
te al mondo la loro notabile leggerezza, e pattìone . Quelli fono i 
mieifenfi intorno al particolare comandatomi da V. E. e le bacio 
riuercntc le mani : da Roma 15. Aprile 1 661 . 

Di V. E. 

Dinotili. Se obligatilT fcruit. 

Carlo Vefcouo di Tctmoli . 

AL PRINCIPE N. N. Illuftrifttmo , Se Eccellentifttmo Sig. 
e Padrone mio Ofseruandifiimo. 

L A gran pcrfecutione inforta contro di V.E.con l’altra foffren- 
za, colla quale ella le predominala legitimano al mondo pe’l 
Perfonaggio, ch’ella è, e d’animo,e di valore Eroico:Et attefo poi, 
che i corpi grandi fon quei>che fanno ombra, non é da marauigliar- 
fi, fe V.E. come tale, portando à Tuoi emo!i,e fpauento, e gclolìa, in- 
contri da medettmi Tordirure di sì'peruerfe congiure: fono adunque 
quelle vefsationi sì violente indebite a V.E. e come tali , e parti in- 
fieme(à quel ch’io veggio) dell’ inuidia.non potranno durare : per- 
che tinuldia Signor mio fe ftcfsa macera , Se i moftri per efserc in 
abominatione alla natura. Se al mondo, appena compatii alla luce 
fuanifcono.-e mentre l’iftefso fpero,che debba fuccede re, & in breue, 
in ordine à quella fuamoftruofa pcrfecutione, bacio a V. £. diuota- 
mente le mani. Roma xo.Geunaro 1659. 

Di V. E. * • , . 

Diuot. Se obligatilT. feruit. 

Carlo Vefcouo di Termoli . 

1 

AL CARDINAL VIDONE. EminentilT. e Reuerendife. 

Sig. e Padrone mio Colendi fs. 

S ’é portato V.Em. così nelle Nuntiature,ch’el!a hà fatto in ftato 
di Prelato, come nelle Legacioni in quello di Cardinale , con 

lì a tan- 
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tanta integrità, e feptiniento in ordine all’ efsattezza della giu/Utia, 
& ad ogn’altro bene del publico, c ha lanciato, e da per tutto, otti* 
ma fama di fe medefimada gloria acquiftata da V.Em.neU'vne,viene 
cefiimoniata dall’ autorità di più Corone,e fpecialmcnte da quella.* 
di Polonia, e d’onde poi ella in proua più cuidcnte,ne ritornò alla_> 
Corte col grado Eminenriflìmo di porporato: E l’honorc riporta* 
to dall’ altrcjoltre all’approuationi hauutene dall’iftcfsa Sedia Apo- 
ftolica, venne prima publicato,& à bocca piena da’ popoli,!! come e 
régiftrato ancora all' Eternità da i Rati, in cui ella fù Legato.d'auan- 
ti adunque all'euidenza del vero, fi confonda pur fempre la men- 
zogna degli Empi/, & a V.E. humilmente m’inchiuo.da S. Eufebic 
4. di Maggio 1670. 

Di V.E. Humilifs.8t obligatifs. feru. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 


ALL’ ALTEZZA N.N. Serenifs.Sfg.e Padrone mio Colendifs. 

C On molta buona ragione di fiato vd impedendo V.A. Sercni/s 
à quefto fuo confinante N.N.& à lei vguale di forze,la vendi-, 
ta dello fiato, & acciò non nc vada poi à cadere la compra,e conio 
potrebbe facilmente foccedcrc,in mano dell'altro afsai fuperiore di 
pofsa alla medefitna. A tanto vieti' ella obligata dalla gelofia-» 
del dominio innata in tutti i Prencipi.trà qiuli cfscndo l’A. V. Sere* 
nifs.de gii più auucduti, e dotata dalla natura di fìngolare accor- 
tezza ne gli intereflì politici, farebbe gran torto à fe ftefsa, & alla.* 
fua efiimatione , fe in ciò facefse altrimenti : per lo che non hà oc- 
cafione Icgitinta di poterfi in ciò dolere con V.A. ne l’ vna parte, ne 
l'aJtra^fscndoui anche cfsa e peri rifpetti fudctti,non meno inreref- 
fata , di loro : E mentre in ordine à quefto e' anche cale il fenti- 
jnento de’prencipi difappaflìonatira V. A. hunii.mencc m’ inchino 
daKoma j< 5 . Febraro 1665. j 

Di V.A. 


Humilifi'. & obligatifs. Seru. 
Carlo Vefcouo di Tcrmoli . 


A MONSIGNOR PRIMATE N. N. IllufirifT. c Reue- 
rendifl'. Sig.e Padrone mio Ofleruandiff. 

D A i ciafcuno,& ogni leggera libertà di difenderli legitima- 
mentc nell’occorrenze la riputàrione:Ma à quefto viene hog- 
gi ( e per le circoftanze, che vi occorrono ) obligata di più in cofci- 
enza V.S.I!luftrifs. fi come ogn’altro fuo pari in fimili contingenze: 
efsendo contro al douere,& alle regole del buon gouerno, che vn_* 
perfonaggio publico refti publicamente fereditato nella Republica» 

Onde 
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Onde ella non defitta dalle Tue debite difefe , e le profeguifca pure , 
come hà fatto fin’hora, con magnanimo petro»& ardore: E fi con- 
tenti di mettere in ciò da parte ogn’alrro riguardose ne la potefse 
rimuouere, ò raffredare : non efsendo quella materia , c’ hora com- 
porti la fimulacione, quale vfata per altro à tempo, non s’ hi per vi- 
no : E mentre tanto da lei ricerca la preeminenza del fuo flato. Se i 
tanto parimente l’aftringe la venti del fatto,faccia adunque , e con 
libertà', quanto le compie, per /incerare alla Corte la fua innocenza , 
e per eternare inficine al mondo le glorie della fua riputatone , & a 
V.S.UJullrifs. baciodiuotamentelemani.Roma ^.Settembre 1664, 
DiV.S.IIlullriff c RcuerendifT. 

Diuotifs.& obligatifi'.feruir. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 

AL CARDINALE N. N. Eminentittìmo , e Reuerendifs. 

Sig. e Padrone mio Colendifs. 

E Vanto,c ben (ingoiare della Corte di V.Em.che non habbia ha* 
liuto in efsamai luogo la detrattone : E mercè della nobiltà 
afsai feelca de'fuoi Corteggiarli: dando d vedere fefperieiua , che_> 
fri gli huomini di conditone minuta (quali inuidiano l'altrui feli- 
citJ,e potenza, fogliono hauere grande applaufo i difeorfi de! male: 

Et ?ttefo,chc quelli fiano Tempre difpiaciuti,c fommamenteper bki 
ragione fudetta,e per ogni altro degno rifpetto, alla Cafa di V. E. 
s’è la medefima fpecialmenre accreditata nel inondo : doue io pre- 
gandole da S.D.Maelli,e per tutte falere fue fegnalate qualità, c_? 
prerogatiue,il colmo d'ognibene, bacio a V. E. humilmente le ve- 
di : da Roma 1 a. Settembre 1667. 

Di ’ .E« Huinilifs.& obligatifs.deuotifs.Seruir. 

Carlo Vefcouo di Termoli 

AL PADRE DON MAVRO MONTAGNESE Abbate deCc- 
lettini in San Pietro à Maiella d‘ Auerfa . 

Reuerendifs- Padre e come fratello Ofseruandifs. 

H A fofpirato grandemente per lo pafsato,ma fofpira al prefente 
più» che mai,quefto Monaftero di S.Eufebio il buono, e fperi- 
ineutaro gouerno di V.P.Reucrendifs.quale per i pregi in partico- 
larie vanti del medefiaio,e'afcefaà tutti i gradi della fua Religio- 
ne : e non adequandoli quefta con gli incarichi fuoi alla dilei (labi- 
lità, e merito molto fuperiore a' gli detti , le auguro i maggiori , Se 
à V. P. Reuerendifs. bacio affettuofamente le mani : da Roma 18. 
Luglioiddp. 

DiV.P.Reu. Affcttionatifs.comcfrateI.eSer. 

1 , Carlo Vefcouo di Termoli. 
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ALLA ALTEZZA N.N. Altezza Sereniffima. 

B En vede il mondo,che l’auuedura prudenza di V.A. vi celando, ' 
# in vn’ accorto fi!entio,i difgufti, ch’ella alla giornata rice- 
ue,& apertamente, dal fuo vicino potentato ,e Iafcia,che dal corfo 
del tempo fi moderi l’empito del medefimo , e fi dia anche qualche 
termine à quelli Tuoi termini, e penfierid riguardi in particolare del- 
la pace comprata gii, e di breue ne' fiati di V. A. col difpendio di 
molti tefori, e con altretanto fpargimcnto di fangue de'fuoi Suddi- 
ti,fanno, ch’ella vada cosi riguardata nel non cimentarli con la pre- 
detta potenza, alle di cui prouocarioni,# attentaci fatti con arte, 
difegno particolare, si ben corrifponderc, e con opportuna celeri- 
tà, e rimedio(quando bifogna) l’ingegno eleuatilfimo di V.A.quale 
mentre io Tempre più predico, & ammiro accompagnato nella me- 
defima con altretanto giuditio,humilmentcme le inchino: da Roma 
8. Aprile 1663. 

Di V.A. Serenifs. 

Humilifs. obligatifs.diuotifs.Ser. 
Carlo Vefcouo di Termoli . 

AL CARDINALE SFORZA PALLAVICINO . Eminentifs. 0 
Reuerendifs. Sig. e Padrone mio Colendifs. 

B Eliche il Cielo non habbia per bora dato à V. E. 1 ’ altezza de' 
modi da poter far fplédere,# in varie ghuife,sù la luce de’ me- 
talli più pretiofi le glorie del fuo Nome,lc ha ben dato, e fin dal na- 
scere, le habilicà più rareda farle comparire , e celebrare inficine sù 
la luce maggiore de’ tefori più (limabili de’ libri, ch’Ella hi gii da- 
to gloriofamentealle ftampe : Et in cui anche pe’I pofsefso in parti- 
colare, che la medefima vi rimofiradeU’ arti regie , vi pure vnita_» 
l’euidenza del teftimonio, intorno al fuo valore.e merito, pc’l domi- 
nio fourano:E mentre in quello concetto il mondo la tiene, & io la 
venero: bacio à V.E.humilmente le Vefiùda Piacenza 1 5. Dee. 1664. 
Di V.E. 

Humilifs. oblig. diuot. Ter. 

Carlo Vefcouo di Termoli. 

ALL* ABEATE GIVSTINIANl: Il Jufirif. Sig. e Padrone mio Ofs. 

A LI'altezza della defeendenza di V.S. Iliufirifs . corrifponde an- 
che quella della Tua intelligenza.# opcrarione,onde l'vna ac- 
compagnata in lei con l’altrc, la rendono fommamente ragguarde- 
uole nel uiondorQuaTElla ha gii illuftrato, e vi tuteauia maggior- 
mente illuftrando con la luce de’ fuoi alticomponimentùe itìentro 
à me altro non refia,chedi riuerirli Tempre più , ed'ammirarli infic- 
ine vniti in lei con l'altrc artioni proportionate allaprceminenza_> 


I 


re 


39 

de’ Gioì Nata'i, bacio à y.S.Uluffrifs. aflèttnofàmenre le mani; da_i 
SEulebio primo di Maggio id7o. 

Di V.S JUuftrifs. 

Humilifs. Se oblig. Ce r. 
Carlo Vcfcouo di Tcnnoli . 

A MONSIGNOR ARCIVESCOVO N. N. Illuffrifs.e Rene- 
rendi fs. Sig. c Padrone mio Olseruandilf 
non hò feruitù , ne merito tale appreso di V.S. Illuffrifs.onde 
L ni Itimi capace delle prerogatiue de'fuoi fauori: ma pe’l caratte- 
’» ch 10 *' “8° parimente di Vcfcouo, e per la fua molta benignità , 
mi appiglio ben volentieri à quella fidanza, & ardire di Applicarla 
c come in effetto la fupplico,à volermi fauorire del ricapito del n U J 
anneilo Memoriale all’tm: Sig. Cardinale N.N. Eceffcndo opra di 
gran pietà il cooperare al fuo contcnito, m’afficuro anche in 
ciò delle grane della fua cooperatane : Se affiorandola io all’ i«- 
controjchc ne le terrò vna fpecialc obJigatione , & eterna, bacio in- 
tanto a V S.IIIuffrifs.riuerente le mani da S.Eufebio. 1 4. M g 
* Di V .S.IJluftrifs.e Reucrcndifs. 8 7 ' 

Diuotifs. Se obligatifs. Scruit. 

Carlo Velcouo di Termoli . 

è % J a 

A MONSIGNOR DON ANGELO DELLA NOCE deftinaro 
da Noftro Signore per Vcfcouo di Cagli. 

Q IJluftnfs.& Reuerendifs.Signore , e Padrone mio OfseruandilT. 
Vando io hauefu vn’ottima naturale facondia, & arricchita di 
piu di otte lepartùc perfettioni maggiori dell’arte, mi Anne- 
ra pure infofnciente a poter commendare à baldanza, e quanto con- 
wcnfi.rajo valore in tutto, e merito di V.S.Illuftriff. Onde mi baffi 
qm folo il dire, che perule ciafcun Io predica, per l’iftcfso il mondo 
J° lima, e non diuerfamentc e ftaco bora approuato, cVrn fatti,daila 
Sedia Apoflohca: e fenza altro dettole proua, bacio à V.S.IUuftrifs. 
diuotamente le mani da S.Eufebio 15. Luglio 1670. 

Di V. S. Iiluftrifs.c Rcuerendifs. 

Diuor. 3 r.oblig. fer. 

Carlo Vefcouo di Termoli. 

ALL ALTEZZA DEL DVCA N.N.Serenifs.Sig.e Padrone mio Col. 

I ■iS rao rigore »che s vfa da V. A. Serenifs. in quelli principi) del 
J. lue ioprahumano gouerno,è molto approuato dal fuo Conffglio 
1 Stato : pero che fempre ella è à tempo da moderarlo , ma non gii 
aa poterlo praticare con facilitile doppo , che i popoli-con i* abufo 
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della lunga indulgenza del principe ne» loro eccelli, hanoo prefo 
gran piede,e libertà nel male . E non meno é da lodirfi 1 * A. V. Se- 
reniffima per le negatiue, ch’ella và dando à i principali Baroni del 
fuo fiato i c nelle richiede ,ch’ effi le fanno di non molta conuc- 
r.ienza : attefo,che in quefto modo fi tengono poi anche fofpefcj, 
anzi lontane, l'iftefse domande non Sconueneuoli degli altri inferio- 
ri : fi regoli adunque chi regna con quefte norme per la quiete, e li* 
curezza in parte del Dominio,& a V.A. Serenifs. humilmente m‘ in- 
chino da Roma 1 8. Deccmbre 1663 • 

Di V. A.Screnifs. 

Humilifs.oblig.e diuot.fer. 

, Carlo Vefcouo di Termoli. 

A MONSIGNORE VESCOVO N.N. Illuftriir.e 
Reuerendifs. Sig. e Padrone mjo Ofseruandifs. 

H A procurato , ma in vano>l’ artificiosa malignità de’ maleuoli 
di V.S.UIufirifs. d’adombrarle qui il merito del Suo operato 
colli nella Chiefa N.N.in difèfa della giurifdittione, e libertà Ecclc- 
fiaftica,e con l’ìnuentione delle cole, auzi firauaganze imputatelo : 
Attefo,che hà cognofciuro finalmente,& afsai bene, quella Corto 
Romana, qual’è d’ottimo intendimento , che per r.on refìar' 
oltre modo pregiudicati nella riputationc apprefso del mondo, per 
gli infulti da loro riccuuti ( e benché con caufa aisai legitima) dal 
proprio Vafsallaggio,n’hanno fatto lei A latore (ritrouaro politico i 
fare anche, che nó piglino poi pe’l Seguito contro efii, maggiore ar- 
dimento i Sudditi: Si confoli adunque V.S. JJJiifiriSs. che’l Sig. Dio, 
contradicui none/l poientia,ne^ue con/ì/ium, habbin permefso, che con 
la Junghczza,e beneficio del tempo,fi ha pure Scouerta quella gran 
mina, e Sperando io, che l’ifiefsa debba feruire in diftrutrione Solo 
dcll’ordito,c concertato fin’hora in Suo pregiuditio, & in eftintione 
delfiaicificio degli impoflori,fi come à lei di gloria , & efsaltatione 
maggiore, bacio à V.S.Il.riucrenre le mani.Da Roma 28.Gen.16dd. 
Di V.SJlluftrifs. e Reuerendifs. 

DiuotilT. & obligatilT. Seruit. 
Carlo Vefcouo di Tcrmoli . 

A* MONSIGNOR PATRIARCA N.N. Illuftrif^e 
Reuerendifs. Sig. e Padrone mio OlTeruandiSs. 

P Er fuggir la lunghezza odiofa nelle lettere familiari,per vnifòr* 
marmi ai genio di molti perfonaggi,à cui fcriuo , e per molò 
Altri degni ri/petti prima rapprefentati a V.S.IlluftriSs. e poi dalla-» 
medefima approuacimi , mi fono qui aftenuco di toccar generai- 
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mente nello fcriutreleVirtù, & i &eti' rpedfici di ciafcuno-e mi fo- 
no indotto à farne quella publica dichiaratione, acciò altri Se i Cri- 
tici in particolare non fparlino,chc fi lia in ciò mancato per la Icar- 
fezza della materia nè foggerti, ò per la poca auuertenza in quell* 
arte dairAutore: e che ne meno potrà mai dirli- difèttofa dagli in- 
tendenti , mentre il genere qui Iodato,. & in diuer/i della Virtù , no? 
può trouarfi in noi,che nelle fue fpecicse fenza più tacio d V.S.IIIuì 
ftrifs. riuerente le mani da S.Eufcbio di Roma i. Noaembr. 1*70. 

Di V. S. Illultrifs. c Reuercndifs. 

Diuot. Se oblig. fcru. 

• » ...... Carlo tVcfcouo di Termoli. 






CAROLVS MANELLIVS Dei,& Apoftolicar Sedis- grana Epilc 
Termulcnfls i C!cro;&: Populo fuo falutem in Domino. 

C Vm priniùm placuit Altilfìmo(cuius prouidentia , haud minus 
fuauirer,quàm fortiter cunda difponit, ) me in hniufmodi vo- 
cationem Epifcopatus legregare, Se tanta: dignationis thcfauriim_, 
in vale fidili collocare; nihil mihi antiquius fùit.quàni ad Ecclefiam 
iftam, mihidiuini numinis clemcntra,atque eximiaergame Sandif- 
fimi D. N.INNOCENT1I X. beneficencia defponfatam, quamprì- 
mum Accedere , vt aliquid, fi non grafia: , faltein gandij fpirituaiis, 
yel impertiar,velaccipiamA ouium mearum, non vt mercenarius, 
fed vt Paftor curani geram. In id autem fic incuiubo diligenter, vt 
oronia,qux inoram inijeere profedioni mca*,meqne à vobis diutius 
arcere poffint.pollhabeam . Verùnvcum fuum quarque humana ne- 
goria tempus expofeant, coque vclociùs voluutas propcret quò ma- 
gis diiUnetur inceffus,idco dum.hinc difceffum ad orno, hanc vobis, 
Fratres, Fili/quc in Chriilo Domino diledifltmi, EpifioI ani, paterna: 
non minus in vosdiledionis,ac volimratis, qnàm Pafioraiis, qu* in 
me certe eli follicitudims, teftem prarmictcre opciscpretium exifti- 
maui , qua: locum antecapiar, vianique oneri mihi iniundo Ikmat, 
Se parer . Scio enim,vos moJcik admodum ferre prarfentem fiatimi, 
cumPaftore.& Patrefamilias defittiti, qui ducar ad pafeua, frangac- 
quepanem.imparienrer menni aduemum cxpcdatls : Se eam de me 
fortafsè opinionem indtulHs,qùam vtinam lnftintre,ac rucripoiTim. 
Bommi quippe opus Epifcoparus clr., fcd. maguumonus, quod vel 
ipli AngeJomm hunieri rcformider.t . Quapropter vos hortor ,at- 
que oblècro in Domino , ve dignèambuletis ad falutem , qua: per 
eum parra eli, qui rradidit femetipfumpronobis, holtiam propitia- 
tionis immaculatam parenti Deo: nccnon chirographum Decreti 
dainnationis nolirar de medio lullulit. Non enim arquum erat, 
Deum hominem fieri» a Ig c re,efu ri rostro ci a patibili tanti Ibret ani- 
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marum falur,vtdiuinam bonieatem ad ca omnia perferenda moue- 
rc poflet . Qux quidem fola>fi obfcruarctur animis cogitano, nemi* 
Berti adeò inimicum elle puco libi ipfi.qu i non modo ab offenfa Nui 
minisnon abftinerct.fed humanarum quoque rerum ftudia,& amo* 
rem non cuitaret^oocumque fe x terni rati parando rraderef jCum_« 
pnrfertimquocumque temporis momento nobis fub oculos cadat, 
non hafede nos hic manente*» ci uh a rem: Proprerca quod vticJauus 
vertere adagitcIauum,nudir,iìchomo hominem pellit é vi ra,& iti- 
ti iftinda fucccffionc alrer alteri fubiiiruitnr . Igicur fìituram indio- 
rtm quidem & omni bonorum cenere afìluentem inquirere neccfsc 
eft: quznimirum furfum eli .Hierufalcm , ficut fponfa ornata viro 
liso, vbi ncque Jutìus, ncque clamor, ncque mors, fed fxlicia omnia 
ftmpiccma_> v , . 1 • : ' 

Vos porro Sacerdote*, genus elcdum,gens fa nua, myfteri<mim_# 
Dei Miniftri , & diuinx gratin diipenfatores, in quibus mihi magna 
fiducia eft in primis vcftri nominis , ac digniratis perpetuo vos eife_> 
memores in Domino hortamur. Quod fi Angelus Domini Exerci- 
tuum Saccrdos eft.eoque mynifterio prxcellit, ( quod ncque Ange- 
Jis, neque Archangelis datum eft ) qualesefse vos decer, tam prai- 
excelff vocationis, qua vos dignatus eft Dominus refpondeatis ? 
Profcdò vt facro Ordine eminetis , atque fidelibus cocreristamu> 
infigni priuilegio in forrem Domini fegregati cftis. Et ad id mu- 
ueris , quo nullura in vniuerfo maius, nullum magnificentius, nul- 
lum auguftius elle poteft, afliimpti eftisj vt ipfum Dei Filium veftris 
vocibus ad fenfibiles fpecies,ad veftras manus adducere, contingere, 
ore tradare valeatis,ita non folum ab omni carnis, & fpiritus inqui- 
namento nnindos, acque omnino puros, & irreprenfibiles vos cufto- 
dire dcbetis,fed fingulari virtutum luce confpicui.coetcris prxlucere, 
& à communi inftituro vulgaris vita; fecrcci,prxcipuum quoddam_>, 
prxftanciufque viuendi genus,quod alios exemplo excitet ad fan- 
étitaccm ardilfimo auchoramento obflridi eftis. Recogitate prilli- 
nos dies, priftinas Orientis Ecclefix virtutes , atque ad eammet re- 
guiam veftros mores dformate . Quod fi illa nunc tempora mini- 
me fune, idem fané Deus eft,eadem (eruiendi colcndique ratio efse 
deber, idem iudicium eric,& poena. Nullum quippe (inquir Magnili 
ille Oregoriùs) ab aliis maius preiudicium,quàm à Sacerdotibus to- 
lerat Deus, quando eos,quos ad aliorum corredionem pofuit,dar*_# 
de fe esemplimi prauicacis cernir ; quando ipft peccamus , qui com- 
pefeere peccata debuimus . Exulec itaque à cordibus veftris iniqui- 
tas, abile dolus à labiis, quorum eft feientiam cuftodirc t mundi ille- 
cebras, quz à vitx femita retrahunt, declinate, fxculares curas abii- 
citc,quando Eccidi afticx militi* aferipti eftis,ad diuini cultus exer- 


citarioncsA pictadsiTum vero Chriftianas virwtes omni ftudio 
qóplcfin»lai.CharÌMtctM in primis,qux reliquarum omnium eft fc- 
minariiun,pr£CCptorùm legis compendium , qua cum omnia pofsu- 
mus, omnia patimur;omnia vincimus,fine qua nihilfumhs. Hac vos 
inuiccm diligite>hac in proxiraum mifericordix officia cxcrcccc ,ma- 
nufquc extendite, aciptum re vel confilio fubleuate. Hmnilitati.qur 
vnicivcxlcftis xdifìcij bafis eft , qux diuini Paftoris propria,qua loia 
prxdicos Deus Aia grafia refpicit,ftimmopere lludete . Caftimonir 
candorem illxfum corpore ac fpiricu cuftodite . Dominimi Jefum_» 
Chriftum induimini, fandorumque eius veftigia fedamini . Deum-, 
Optimum Maximum, hifee prxfcrtim afflidis Chriftianx Rcipubli- 
cx temporibus , precibus frequenter ad magni illius mi fé ricord iarù 
Pacris opem implorandam interpellate : qux ccelcftia,qux fempiter- 
na fune, cerrcnis hifee, caducifquc rebus omnino anteferentes. Exe- 
quatur vnusquisque veftrum feduio, dccenterquc fui Ordinis mu- 
nus. Canonicas horas pie , enucleate , attente' ac decorò recitate . 
Sacrofandum Mifsx SacriHcium iugiter , ea qua decet animi punta- 
te, ac deuotione prò viuis,ac deftmdis,benefadoribus prxcippe' per- 
foluite. In Dei omnipotentis feruitium,* Ecclefix cultum fine omif- 
fione alacriter, fummaque animorum confcnfionc incumbire. 

Vos rerò Parrochi,»n animarum cura Coadiutore? noftri, oues fi. 
dei veftrx creditas , à teterrimi illius noftri aduerfari/ , qui tanquam 
Leo rugiens Circuit quxrcns quem deuoret , infultibus , infidijfque 
defendite : docete cum charicate fubditos, & monete .* annunqiarcj 
verbum Se virtutes eius,qtii de tcnebris vosvocauitin adniirabile lu- 
men fuum : annunciate populo feelera eius in fpiricu fortitudinis 
Domini, vt firenuieius miiites bonam militiam militantesrpafcito 
mecum , qui in vobis eft gregem Dei , prouidentes non coadè , fed 
fponrc',fecundum Deununequc tnrpis lucri grafia , fed volunrarié , 
neqne vt dominantes in cleris , fed torma fadi gregis ex animo : vt 
cum Princeps Paftorum apparueric immarccfcibilcm glorix coro* 
nam percipiatis , iuxta diuinum promifsum Abraham vetuftiffimo 
fidehum datimi . Ego ero merccsveftra magna nini is, 

Populum demum iftum fic alloquor , vt znihi lentiam charitatis 
vifeera in filios meos commoueri , Vobis ciues, incolx, vrbani, om- 
nibus fané debitor funi , diligite iuftitiam : xmulamini charitatem ; 
qui enim manet in diari tate in Dco mance, & Deus in co. Cuftoditc 
membra veftra in fandificationcm, vt dignum Spiritu fando habita- 
culum prxparetis: Abfint i Vobis fraudes , abfiftanc contumelix,cor 
vnum Àr anima vna in Vobis fit.Culcus verus erga Deum , venerarlo 
Ecclefiarum, frequentia i>acramcntorum,obferuantia in Sacerdores, 
& cuftodes gregis ex fine, qux vnumquemquc sditicene, ^vc formaci 
« Fa vir- 


vittunitn fiusi;s> quicunque volunt pie' viuere in Chrifio , A* poft 
vi ram ad viram ingredi . Superabundabo quidem confolatione ,Sc 
/ P udl0j .“ Vos in huiufmodi perfezione conftirutos inuenero,neque 
bearmsin hac vira quidquam vel expeZabo, vel oprabo. Bonus,qui 
enam ad nos oddrperueniT,Religionis,acpieratis intcr vosflorenris, 
oprimam de Vobis fpem mihi adco iniccit , ve prò cerco habeam , 
Vos per vias Domini retìas fponce currenres.acrioribus fiimulis r n 
indigere- Qiiod profcóo Se fummopere nos confolatur, & ad Epi- 
scopale onus humerisnortris nimiuui impar, ac formidabile facilius 
ijfìinenduni,animum indueit. Interim me etiam acque etiam facri- 
orarionibus veflris commcndo,daboque operam,vt nihil ho- 
rum à me quoque proficifcacur ,quominns memoriam veltri faciam 
vb'reni,& luculenram,vc Vobis omnibus cuiufcumque Ordinis, eam 
pe.fcZar vie* rationem , quàm modo propbfuHargiatur,& mihi vi- 
res ad dirigendos pedes vefl ros in viam pacis,ac falutis donare di- 
.gnetur, cui honor, benedico, & gloria in fxcula fiecuiorum . Pax 
eius Vobifcum . Datuin Romx die 3.Februarij anno Dom. 1^5 % 

In lode de gl’ Illuftrifsimì, & Eccellenrifsimi Prencipi 

D. ciò: battista , e d. benedetto panfili! . ' 

" Sonetto di Moniìg. Mannelli il Vcfcouo di Termoli. 

A L’opre,o PRENCI , cale fembianze ancora . . 

Ben inoltrate d haucr da Numa il fangue , i 

E l’antico valor, eh’ ornai qui langue, . . 

In Voi riforge , c 1 ’ Vniucrfo indora. t • 

Onde la luce al fol,che n’innamora 

mancherà prima , e'1 fuo veleno a l'angue. 

Che la voftra Colomba al mondo eflàngue 
Vnqua fi veda , oue per Voi s’adora . 

À Voi ccdan di Numa i fatti egregi , 

E di più palme il Campidoglio onufto, 

Hor a l’Vliuo fol , cedà i fuo’ pregi . 

A Voi fe nulla manca , e ’1 Trono Augufto 
De gli alti Genitor , norma de’ Regi, 

Ma al voltro merco, ogni gran Solio é angufto. 

IN LODE DEL SERENISSIMO DVCA DI BEAVFORT- 
Sonetto di Monfig.MannelJi il Vefeouo di TcrmoJi . 

A lta pierade , o Grand’ E R O E , ti ipiufe 
Ad incontrar fenza timor la motte , 

AH’ hor che contra i Traci ardita , e forte 
La tua mano pugnando, il ferro Uria le : , 
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Se poi molto ella fé , ma ai fin non vinJc, 

Polle non furo da la Tracia inforte , 

A canto, ahi, valfc il cafo , e I empia force , 

Che Je tue Schiere , a ricirarfi attrinfe : 

E mentre folo in tante pugne , c tante 

Fai fronte al Turco , cd alla ria fortuna. 

Ceda al tuo cor, rifletto ardir tremante : 

Hora fatto immortai Roma ti aduna , 

Ed al tuo nome ogn hor più , eh* al fembiantc , . 4 .j,- 

Vcdraflì impallidir la Tracia Luna. 

IN LODE DELLA COMPAGNIA DIGIES V' 
Sonetto di Monlìg. Mannelli il Vefcouo di Tcrmoli. 

O Vetta sì ch’e del Ciel l’inuitta gente , u 

Centra di cui non vai forza d’Auerno,' . ,.. c 

he nacque lol per foggiogarl’infemo , . , >u. *; - 
E Dio la fè da Je difgratie efente, Ti . > 

Onde ella è da l’occafo in Oriente, Tu • 

Da l’Auftro ad Aquilon : come io la Iberno* 

Colma di glorie, & il fuo grido eterno: ; - •. j. 

Tanto Ignatio fenti da chi non mente . . 

Angufto c al fuo valore vn mondo intero , 

Ch’ ella più mondi acquittcrebbc à Chritto, 

Mentre ha propitio il Ciel , per Duce il vero ; 

A cui de l’Vniucrfo vn nuouo acquifto 

Ella fari , quando a la Croce , e al Clero, ' . 

Soggiogherà lo ttuol de l’Antichrifto . 

Il Difcorfo di Monfig. Mannelli il Vefcouo di Termòli nell* Àcadc- 
mia de gli Amfiftili . Dedicato airilluftrilT.& EccellentilT.Sig. 

D. LORENZO ONOFRIO COLONNA 
principe Romano, Duca di Pattano , e Tagliacozzo, 

De gli Augulìilfimi Conti di Tufculano,e gran 
CONTESTABILE del Regno di Napoli. 

IlIuftriflT.& Eccellentitt. Signore,e Padrone Colendiflìmo. 

S Ono cosi pregiate nel mondo , e gloriofe l’Arme della Cafa_> 
reale di V.E.che 1 Accademia detra de gli Amfiftili, motta dalle 
fperanze di portarli con qualche titolo più vantaggiofa fri falere, 
pensò d’eriggerle, e con effetto, in imprefa, all Immortaliti del Ca- 
pere : E fi come attaifondata nel penfiere,ncn s hà per ingannata-» 
nell' Idea, così ben’afiìcurara nel {cerare, fi tiene di non reftardelu- 
fa,r«cl fine, -Mentre l’inlcgne giàdellioare per la loro rcaltà(per quan 


4 * , 

to m’approuar.o gli Eroditi) à far per fcinpre , c da per tutto palei! 

le Regie de' Grandi, poflòno anche horanel paragone diftinguere,c 
con le f reemmcnze,e qualità dell* ifteflo Carartere,pereuidciizafri 
noi, le icuole de’5auij;L'Eruditioni qui addotte,e conformate al prò» 
pofico,nrl mezzo del difcorfo, daranno fo rii luce balfeuole,& effica- 
ce, i chi fi compiacerà di ofieruarle, nell' Scoprirmi per verradiero,in 
quello particolare meutionato, de gli effetti fi proprii,e prerogati- 
ue ailolute delle Colonne?Anziche quando mai s'haueifero dal paf- 
futo altri lumi,dal chiaro folo della glorla,conferuata fin’al prefente 
nei gran falli, e trionfi delle medcfimc,(e con Ia> quale fopramodo 
difiinta,e differentiata,lpicca per ogni parte confpicua, e trionfante 
preuale la Cafa de i Colonnefi) me fi appalefa appieno la verità del 
detto, lignificata io oltre, e con cfpreflìua la maggiore,dalla prefenza, 
e maeftà dell’ animata Colonna di V.E. in cui natura, per contrafe- 
gno più certo della fua diftintione , ha con tante doti nell' animo, 
tonnato, & imprefi'o li veri Caratteri reali,echc ben fe le veggiono 
comparire mirabilmente nel di fuori, con la prudenza ne i Configli 
con lo fpirito nell' attioni,econ la magnificenza nel dare,in che ap-* 
prefo dallo flupore, m’arrefto in tutto diuoto,& offeruante perfem- 
pre,aU'E.V.confacratodalJa Sraza di S.Eufebioalli 3 . di Glug.xóó*. 

Di V.E. 

DiuotilT. 8c obligatiff. Sertiir. 

Carlo Vefcouo di Termoli . 

ALLA COLONNA ERCVLEA DE GLI AMFISTILl 
Celebrata ncll'crudirilfin:o 'Difcorfo di Monfig.Illuftriff.& Reueren- 
difl. Carlo Mannelli il Vefcouo di Termoli,patritio Auerfano,e 
Soggetto di fiima nella Corte Romana. 

SONETTO DEL Sia D. FABIANO NVCVLA Abbate in S. Maria 
de Vàlentino,& il Sabino Accademico nella Sapienza di Roma. 

S V laonde ,oue Inconfianza hebbe la cuna 

DiCofianza Timptefe erfer gli Alcidi: *« 

Li doue pianfe à gl' Africani lidi 
I Trofei ali Virtù la Tracia Luna . 

Or sù l’Augufte efqnilieHonore aduna 

Di COLONNA maggior falli più fidi : 

Sotto il cui piè come ltubejli infidi 
Carenato è l'Oblio , vinta è Fortuna. 

D’»n CESARE l’ergc.o la mano egregia ; 

E d’vn CARLO mitrato al dir facondo. 

De gl'Anfifiili Eroi chiara è la Regia. 

Qoiui fi libra di Virtudeil pondo; 
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Virtù, che fol d’ Eterniti fi pregia ; 

Qui» qual’ hi foglio in Ciel , Trono hà ne! Mondo . 

S ’ APRE hoggi ( Signori EminenrifsO l'Accademia detta degli T , M 
Amfiflili>& all'aura che vi fpira benigna, dall' altezza di quelli c l :c ^ 1 
Monti, alla mano, che vi fi pone fauoreuole dall'Autoriti defuoi oc? 
Geian, al confcnfo,che vi concorre commtine ,dal fen rimento de i i-ire-» 
letterati : s apre all’acclamatione delle voci, che vi s'inalzano . fre- Coló- 
quenri dal popolo.al Tuono delle trombe, che vi lì portano, fonoro j' 1 
dalia faim,ad’armoniadelIicanri,che vi s'odono concertati, dal cho- dd* r 
ro degli Àpplaufocùs’apre all’ingrelfo de i foggerti più degni, che Scg- 
comparilcono riguardcuoli nella Macfti di Roma>aII’interucnto de f, io - 
t ntaggiori Perfonaggi,che habbia memorandi,e da per tutto, l’am- fi 
ptezza della terra, al feguito,e concorfo come ben vedono* vniuerfa- lio q* 
le, delle Virtù: Con la buona direttione, e vigilanza del fuo Principe fini 
tcccJIenrilTimo^aranno al lìcuro*e per Tempre, fpalancate, & aperte Prìncì 
le porte alla frequenza de gli Efferati; virtuofì, con l’accortezza o f? 
lptrito particolare nell* Eminenza del protettore , non oferanno per . c _" 
il certo già mai d’attentarui furtiui, l’introdutrione renieraeij, e pai- . 
luti gli Errori,e con il valore non ordinario , e cooperatione inde- Pro- 
fefla d vn Hercole nel mondo più gloriofo.olferuaremo uell auueiù* tcno ~ 
re.ad animo & inuito de fiudiofì,ai caratteri in oro indelebili, à me- 
L -» r iade poderi Tempiterna.inciTo inoltre, nel frontefpitio della Co- (i i , t 
lonna ereteaui per imprefa,il non plus vista, in ordine all arriuo vn_» rf e o m f 
giorno de i concorrenti ,à quali E(ì locus all vltime mete,e termino fimo 
del fapere : Et à tale , che le la Tcuola d’ Atene madre feconda de gli Sl E- 
ingegni eleuari.e pellegrini, hebbe à gloriarli di chiamare i Tuoi fi* 
gli, ambinoli d* altamente intendere , dourà miei Signori , recarli a /y bjci 
prcggiojd'honor più vantaggicela noftra , giunta nel colmo dell’ Il mot 
incendimento,di poter dire i Tuoi allicui,delìderofi,di generofamente » il*l 
operare: con togliere fortunata il vanto, all’ Acadcinia fumofa di Pe- 1 
lio,( e che fù da maggiori honorata con il titolo di Paleftra d’ He- ****** 
roi) nodrcndo {piriti non men'atti, e lagaci à ventilar' il vero, con_» 
l’efièrcicio delle lingue erudite,che facili, & inuitti , alladifefa dell* 
honefto,con l'impegno nelfoccorren zc,delle vite animolè : e riflet- 
tendo Signori, aH inucnrione,e qualità dellTmpreTa,tanto ben’ adat- 
ta,confaceuoIe,3c applicata, all i meriti del {oggetto , non pollo non 
ammirarmela fublimità deirinrelletto mirabile,ncll'Autore,e che pi 
ciò con finezza aflai grande di fapere, e perfertione di giudido fin- 
go hrctfmnc tulit punttum: Mentre hà faputo cosi felicemente portar- 
li d legno, che nell’ Vnità delPiftelfa, mifcuitì prò noflro ville dulci : 
rvdle,peril riguardo alla fondanone, che qui fi vede maeftosa dei 
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fefjgioj&L uolce.in quanto alia memoria, che inlìeme rapprefentaJ 
graci(lìina,àfpeccatori,delIa fuaCafa : £c interuenendo allo/pcflò, 
non abulati del beneficio (che è lo feopo del miodifeorfo) alle fun- 
tioni, & offici;, che fi concernono , proportionati , al fine deli’vno , 
andercmohabìlitandoci Tempre più con I* interuenro continuo , per 
la fodisfatione competente al debito deirOpcre,che lì conuengono, 
corri fpondenci , alla rimembranza dell'altra . 

Gran vantaggio, Signori, e prerogariue in vero fpeciali della no- 
fira reale Accademiche mentre attende lodeuole, à perfertionaro 
con rinrelligcnze, e lauoriodi Pallade Tintel Ietto, muoue parimente 
efficace, c per più ftrade, all’ operationi, follecita, la voluntà. Mi con- 
ferma nel propofito,e fenza pcricolo,ò timorcjch’io menta , con la^ 
prefenza, la verità dell’Imprefa, ch’ofieruata fol di pafsaggio, fi co- 
me in grafia vi priego,vi mette fubbito inanzi la chiarezza de i fatti 
ili nitri, lo fplendore dell’ opere gloriofe , la gloria dell’ attioni per* 
fpicue,fcoIpite all’Eternità della Cafa Colonna : Vi dà à vedere li ca- 
li raccordeuoli , le memorie fegnalatc, gli efsempi memorandi, inci- 
li, alla perpetuatione de i Colónne!! : de i quali rapprefentaui in ol- 
tre, la generalità de gli atti,trà l’arduo dellejnchicite magnanime, il 
preggio ddl’operationi,trà le conuenienze delle conquide honora- 
te, il merito de gli honori, propalati con fegni di ricordo indelebile, 
alla pofterità : Vi mofira dalla pianta feoperta à noce chiare, e per 
mano legitima de fcritcori veridici, l’origine dell' alta defeendenza, 
la deriuatione dell' antica profapia, lafucceffione continuata, e non 
mai interrotta deiriftefsa Genealogia, Ch'originata dalla forgentej 
degli Iniomini, tenuti nell' elliinatione coinmuncdcl mondo, per 
Ghindi, vicn detta primieramente da gli Autori, Saturnia e con l’au- 
torità foffiftenti,e necefsarie , le cauto folenne nella celebratone de 
fuoi Annali , il Vefcono Sebaltian Minturno: 

Ab / otte progeniem , latix primordio, gcntis 
tì erculei tmptegenui , danmque inftgne , Columnxm 
AEicrnumfAolis nomea , iam dicere primum 
Incipiam &c. E feguendo poìcbroquc Juo de nomine dixit . 

M ic G enea%anos , grato / ormone vocatus , 

Jguid geniti egregium protaxerat ab lotte S tiamo: 
afficuracofi meglio nel canto, accompagnando in concerto di pa- 
rere, C’ritonc.c la doue fi Jafció intendere, intonato al propofito , 
ipeorum ef]'e Gcnitmem, primamque Sedem,& Regi am Komanoruml 
Et in corroboratone d’appredo , à autentica maggiore dell’attefta- 
to, la trouo dal ConteGiacomo Zabbarella, c dal Crefcenrio che_> 
Tcrillèro li bene della nobiltà d’Italia, denominata , H erculea : fi come 
con l'iftel's ordine^ proceffione, Latiad al Seifrido , Dardania Stima 
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per le relationi del languì, con Dardano Ré de Troiani, da Fanufio 
Campino , dal Guidotto, e Bclifario, da Dionifio , e Saliano ; Giulia 
Ottauia dal Zanzara, e Carionc, per l’attenenze con la Cafa di Giulio 
Celare il Dittatore , e d'Octauiano l'Augufto , e d’onde doppo Ceni' 
altra iaterruttione , difcefero per linea , e fucceflìui, quei celebri Ma- 
gnati , e Conti Ottaui; , Tufculani : Anicia in fine , [Colnmen , <&■ Au- 
P riaca dal Ciaccone , c Vitignano , dal Criuello , c Nicolini : Et al 
prefcnte Colonna Romana , confirmata per tale, e llabilica per Tempre, 
dail'afiìfienza , & Autorità d’vna Corona fi nobile de Perfoniggi, A' 
adunanza ranto nuincrofade fauij,chc ad ogni altra incomparabile, 
jegitima per tutti conclude ,& autorcuole in ogni parte, prcualc : 
Esarrcftaridallo ftupore, fi fermano ammirati, alla villa del bell’ 
Arbore , nel corpo ddl’Imprela? Vi darà qucfta à conofccre da Mau» 
ritani , e tri l’horrore delle tcmpcite, e ftrcpito delle procelle, nelle 
Monragne d’Abilaje Calpe, li fondamenti delli Tuoi primi piediiìal- 
li .e che furono poi parimente piantati ,pcr ergerui ad imirarionc, o 
gloria de Maggiori, l'imprcfc paterne , dal grand’Olire al Geni- 
tot Saturno , dal Ré Sefoflre all’ Immortalità del Tuo nome , c dalla 
Regina , de gli Afliri; Semiramide, à Nino Re' di Niniuc, o à Gioue 
Belo, come fcriffero nell’Egitto, da Cecolo l’Hcrculeo in Prenellejda 
Caio Mario il Confale in Numidia, & in venerationc del lor'HcrcoIc, 
dalli Chamtaneoni» in Catania: E nella Regia di Quirino, nel publico 
delle vie,ne! mezzo del Foro, nel facro de i Templi, per leprouincie del 
Latro, pe’l Regno de Latini,per l’Imperio de Romani, da Romolo il 
Fondatotela Tarquinio il Prifco,da Caio il Martio,da Cefare l’Inuit- 
to ,da Ottauiano il Fortunato, da Traiano il Clemente, da Antonino 
il Fio, e da Collantino il Magno. V'appalefarà guardandola di vantag- 
gio, da popoli conuicìni, e trà la confufionedi tanti anni, nella fonda- 
none di Frenelle, fondate le ragioni, con cheli PrencipiColonnefi,s ha- 
uefièro , e dall’immemorabile pofi'eduto, quell’antichiflìmo dominio»? 
ptindparo Vi feopriri da Quiriti,e trà le ceneri, & oblio, nella Tomba 
di Allentino, ancor viuente la memoria della gran congiuntone, fra li 
dai lignaggi reali, le due progenie augufie,!’ vnica coppiaCe che qui in- 
honora ne idifeendenti per lèmpre) de Semidei: Vi farà vagheggiare 
nella bellezza , e nobiltà dell'Arbore da noi fopra deferitto , eh egli 
piantato nella Cafa de i Collanti , e Collantini , abbraccia con Tuoi 
rami l’inneflo con le piante > forte dal fangue non meno de gli an- 
tichi , che moderni Imperatori : E vederete lieli'vltinio fcaturire dal- 
la durezza del Tuo candido fallò , limpidilìimo fonte , che per la pu- 
rità delle vene , s è portato incorrotto, e criftallino, con vari; micci- 
Ji, à i Moro uei nella Francia, à i Brandeburgici nella Germania , d 
gli Azzii nell'Hiiperia, nella Sardegna à i lor Sardi , nella Conica à i 
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Cimi , e nella Trinacria à i Maumerrini ; Vogliono Signori, di pili 
alla villa di qucllTmprda ? poflonomai defideraruiin foddisfattio- 
nc d’auuanzo ? O' fogno nel mondo efficace , ò fattura dcH’arte mi- 
rabile, ò artificio nella natura , poflence , ò figlia dell’ Architettura, 
trionfale ? Che quanroflcruara , muoui con l’efficacia de gli Eflem- 
pi , all’opcre del trionfo i voleri , altrettanto con la luce dell’erudi- 
tioni, additi all intelletti, la palma del Capere : O’ Academia fortu- 
nata per rinfegna ? O'infegna più gloriola per l' Academia? Dono 
foddisfatto à baflanza con la dolcezza del canto , da tanti Cigni ca- 
nori per la parre del fenfo , reftain oltre doppiamente corrifpofto , 
Se. appagato al debito , per l’integrità della ragione : Sono Signo- 
ri , per le caufe lopraddotre , fi potenti li motiui , à douerfi frequen- 
tare quella nollra bella Scuola , che remerei di grattami , con por- 
tamine alla dillefu, la ferie, d’altri argomenti, e comproue : Non tro - 
uo in prattica miglior trattenimento , ne profitto piu vantaggiofo , 
che nella regia l^alefira de gli Amfillili ; doue benché tal’vno t ]covnr 
honorario , non ori crà gli eloquenti , con Tullio , ne canti trà gir 
Hrroici , con Marone ,ne filofotì tra lottili con Stagira , ó contem- 
pli (ri diuini con Platone , bada per fuo follicuo nell'animo , e per 
toralc mlìrurcione nella mence, che fauorcndo crà noi, d’aftiftenza, 
con la prrfona , non manchi in comp imento , d’applicatione , con 
le potenze ; balla in fotr.ma all’intento , che porgendo applicato , al 
concetto de i dicitori l'orecchio , fili infieme confiderai , nei cor- 
po deirimprefa lo fguardo . 

£ fe pure hà mancato in figura , come credo indubitato, e per di- 
fetto di chi dice , à rapprclentarui la nollra Infegnadi vantaggio j 
habbiafi , O* miei Signori , in grafia, e forte, che puoi fupplirui, & 
aliai tnegIio,l’occhiaca nel figurato Principe , e qui prefente , il gran 
GlKOJLAMO porporato ,In cui natura , come in parto reale , hà 
Jauorar.do all’cftjuifita accolto, le perftcticni proprie, e naturai al- 
l’Idea de i Rè , (fatagli > e fecondo vedefi per effetto la capaciti nel 
configlio, il coraggio nell’arduo, e la modcrationc ne gii affetti: la 
{lina, e riguarJo della fuamodeflia,noncomportano, ch’io m’in- 
oltri , che direi , e con verità il di più nel particolare , rettificato al 
mondo, con l'autentica, e libertà della fama . 

Danno , Signori, Pofieruationi , predette nell’opera dell’Impre- 
fa, bafieuoli mottuiall’Inte lierto, da porer fondata mente dubitare , 
fc in ciò lìa piu tenuta l’Arte alia natura , per hauerle quella Idmmi- 
uillrato prouida , la materia , ó Ja natura all’ Atte , per hauerui quel- 
la formata, ingegnerà il lauoro : hà dato l’vna non v'hà dubbio » 
Signori , il mezzo all Arte, da potcrficon l'eccellenza dell* Artificio 
ingrandire, Cc è certo , ch’è arriuata l’altra, con 1 artificiosa intien- 

rione. 
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rione , glofròfamente al fine • di poter corrifpondere , c rimeritare , ■.* 

alia natura : 11 noftro Protoparente , mi confirmò con l’aurcnrico-# 
della Atamano» la verità del detto * all'liora quando preuilìa del 
mondo la Altura illuulone, intento al conferuarlo, con vanto di non 
ntinor prouidrnza, che ingegno di manifattura , ertile in confcrua- 
rione ,e beneficio vniuerfale, li primi trionfi delle Colonne , fcolpi- 
taui per iftruttione, e mantenimento de pofleri , 1‘ Agronomia : Duas 
nb A djm , leggerò in Giofeppe hebreo ifuiffe condriti! a; colnmr.as, qua- 
rum àtteri àliti e rat . ilten cotiilibus Inerenti s confimi! a, vt Utenti a. igni- 
bus » àlten aqnis refifleret : ) Et in proua più lìcura , c concludente-» , 
p e’1 merito, e fauore dell* Arce , richiamate, le non vi fpiace, ó miei 
Signori , alla memoria , che Ja fapienza d'iddio , primo Inucntorcj 
dell'Archicetturc, per faluare nella generatione hebrea, il genere hu* 
mano , Se all'hora quando liberatala dajla tirannide di Faraone , la_* 
guidaua, come fapere , per l'abbiflò di quel mare aflodato , verfo la 
terra di promiflìone, non in altra forma, le fé di perfona , nel cami- 
mino la guida, che di Colonna: Dominus ameni, nel Eloclo al xi 1 1 .» 
precede bat cositi die, in Colnmna nubis,& in notici» Columna ignis: Et il 
mondo politico (fecondo che moftra l'efpcricnza) non s'è pur man- 
tenuto pe'l palfato , fi come non manca parimente al predente , di 
conferuarfi , per le direttioni, e memorie fcgnalate di quelVInlcgna? 

Che con le fue fperanze hi nudrito anche , e fi bene ; ne i fecoli tra- 
mandati, ne gli attimi de gli Heroi , l’heroiche Virtù ; Non debellò 
per effa gli Albani, e con vanto immortale die Menio vinti , e fom- 
nieflì al Senato i Latini ? Non fé per l’iftcfla Duillio , quella gran.» 
ftrage de Peni » & a Nettuno portò in tributo, vn mar di fanguc nel 
fenodi Anficritc ? Non disfece per ciò Cartagine, e Ninnanti* il 
Numantino , con foggiogare inuitro la Spagna nell’Vha , e l'Afri» 
ca nell'altra? O’ fegnoin opera di vita ? O vitadeH’operationi? O* 
premio degnilfimo dell’operato ? Airimmortaliti , Signori ,della_j 
noftra Academia , altra imprefa non coenpeceuafi , che rcterna fta- , 
biltd della Colonna , con la quale s’è /labilità nella conferuatione la 
Natura , conferuato nel gouerno il mondo * foftenuca ne gli animi Ja 4 
virtù : Et efi'endo per ciò fimbolo della fermezza , non mi porto all* 
ammirare , che la maellà d’iddio , come immutabile , fc fia in prat- * 
tica compiaciuta dicollocarui , la realtà del fuo Trono : & T ronus 
incus in Columna: e Doue, habbiamo ntfli’Efodo che (Ideile , nel par- 
lare con Moisé ; Defcendebat Dominai in Columna : E dall’E'mincnzA-» Maitre 
deU’iflefla , trouo nei Numeri , che fc nel Deferto, le riprchcnfio- a.c ic. 
ni ad Aaron, Se à Maria, Cumqtie fuiffent cgrcfji , defeerdit Dominus in micA- 
Columm : Ho r Ce ne ftiano i Fantaftici in delincare , à capriccio , & il ^ 
più vàgo nelle lor rauole, fi guidino gli Imperfetti con la luce , Se in 

'• v: I G a ' gra- j»refr. 


1 


mi u 


L'Aca- 
demu 
de gli 
Amb- 
itili c- 
rcctado 
ve fiila 
Caladi 
Maro-’ 
re, e d’ 
appre l'- 
Io aJI’a 
Jazzod’ 
Augu- 
ro , e 
Mcce- 
M(, 


Alla-* 
Nobil- 
tà Ro- 
mana , 
quàtoc 
propj io 
li vaio- 
rc^lrrc 
iato có 
natura. 
Ic Ia.j 
pierà. 

jBKj 

¥ . 


grado maggiore de i Semitoni; ; raccolghino gli Huinotifli» 
l'acque più abbondanti, e da i Nuuoli più pieni. Che noi ci chiama- 
remo concenti, e felicitati per fempre,dalla fola villa,& erettione della 
noftra Colonna , Che per le fue relationi , apportò in delfino ne i 
fondamenti, a quella forcunat*Acadcmia, il Parnafo qui famo/o di 
Virgilio , la Regia qui frequentata di Mecenate , l’ Augulla qui Im- 
pcriofa d'Ottauiano , E mercé , che fopra delle loro reliquie, doue- 
ua inalzarli follenata la Catthedra, alla vera fapienza,llabilirficter- 
nata la Sede, all'integra Virtù, locarli maellofo il Seggio, all’Immor- 
taliti : E di canti Heroi , quanti habbiamo Accademici, di tanti vir- 
tù 0 ^ , quanti fono Aflcflòri , di tanti Protomaellri , quanti in elfa-» 
Prclìdcnri : Et ceco , Signori , d’onde prouengono , le dignità gran- 
ai \ k prerogatiue fpeciali, le prceminenze maggiori, li titoli fpc- 
ciolì , gli attributi fourani, le lodi allòlute /li meriti vantaggiolì de 
gli Amfillili : Che per ciò fon qui tenuti, con le feienze, e vir- 
tudi, vero latte dell’anima, à nutricar le menti, per poi conditionar- 
le, (& in conformità del fine propoltomi ncll'orare) all'altezza dcl- 
l’Imprefe : Con attendere in canto nell'opre di Minerua , à frequen- 
tare il canto nella Cetra d’Apollo, à concertar concordi, nelChoro 
delle Mufe , à viuere occupati nel monte di Parnafo. 

Si riconobbe , Signori , fopra modo fauorito dal Cielo il diuìno 
Platone , e per l’Alba de Tuoi giorni , à tempo , che fpuntaua, dall’. 
Orizonte d’Atene, con la luce di Socrate , il Sole del fapere , c ren- 
dcua del fauore , all*Autor della natura , pe’l concorfo delle Stello., 
grafie Immortali : Ma ò quanto più benigno, s’é feoperto con noi 
l’aipcrco de Pianeti, e fatto più opportuno il moto dalle sfero, 
portatoci il bel viuere col Sole fenz’occafo , e girate poi propitie-» , 
con gli afflati più falubri, Che le à Platone, dalla benignità de gli 
Altri, fu difpenfata la felicità de Natali ,e tra quelli dell’antic.\_> 
Acadcmia , aperta, nell'ofcuriti del nome d’vn Socrate ; è fiata all* 
incontro , in tutto prodiga, epartiale con noi la Clemenza dei Cic- 
li, datoci à godere del beneficio dell'au re, e fra le glorie prefenti, 
di quella Regia ,illuftrata dalli chiarori, d'vn CESARE : Fra la bar- 
barie , & infedeltà de Greci, fucchiarono, & i lor mal grado, il Iac- 
te , dalla Dea i Platonici : Tri lo fpirito, e pietà de fedeliflìmi Ro- 
mani , s’imbeuono , & i lor fortuna , fodisfatti nelle dolcezze dcIU 
vera Sapienza , gli Amfifliii : Paflarono gli vni, fludiofi (noi niego) 
ma alla rozza l’Età, e fri la rufticana conditione di più Aduentori 
inciuili: Menano gli altri , al miglior fegno approfittati , Se alla no- 
bile la vita , nel cofpetto de Perlonaggi reali , e tra'l concorfodo 
nobilillìmi Spettatori : Ipefcro quelli malamente i lor giorni, & affa- 
tigando con le menti nelJ’ldee del falfo; fi crouan da quelli, c ben’mv, 
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piegati gli anni (ma , ò quanto fcarfi daH’Ecerne prefcrittioni) intor- ' 
no aU’Oggctto della vcriti : Alla quale ertoli , come qui vedono>(& l*'1f 
in rendimento infinito di gratie al Fattor dell’ Vniucrfo) Solio 
Immortale , fe l'c porto per trionfo , neH’imprefa alla Colonna, for- 
temente incatenato , pertinace l’Errore , con cni fanno alla catena-», 
fino à tanto compagnia, che rauuifti del mal fio , fi rihan dalle fol- 
lie , li precipitati con Montano, e Valentini , Nnaencori con Noua- 
tio , Se Origeni , l'occecaticon l'Ateifti , e Maomettani r l’infognati 
con Vigilando , li Corrotti con Marcione, li Deliranti con Caluino, 
li Caduti con Lotero , li naufraghi , e demerfi In Pelagio : E tutto il 
rcrtante della pili vile'ciurma , ò fiali de fognici , ò pur de lor fauto- 
ri: Preuagliono, Signori , communemente fra l alne, non meno nd 
publicode i Fori , che nel gouerno , e dircttionc vniuerfalede i Sta- 
ti, per le ragioni del vcro,l'aucoriti aflòlute delle Colonne ,Onde 
ben deftinare dalla prouidenza de gli huomini , c del Fato , in pre- 
mio douuto , all'Emenda de gli errori : E nell'autentichc de i Sacri p e 
Tefii, ollcruo , che dall’Oracolo dello Spirito Santo i vengono an- fatonó 
che cosi chiamare quelle beare Menti, e fupreme intelligenze , e per intcdia 
poggiarui parimente al continuo , de gli Araldi dcICiel fi vertadic- 
ri ,Ja fedeltàde rapporti : Contremifcunt , & pancr.t ad nutumcm , „ a'al'la 
Cceli Colutane , Che dalla commune de i Padri , s’intendono con To- pr!ma 
mallo, Girolamo, & Agofiino , per le celerti Gerarchie. Tarquinio Caula. 
il Prifcc, e Quinto Re de i Romani, per autenticare al mondo -, la-» 
verità dell’imprefe parcine, fi come per accrcfcere , e ftabilirealla-», 
portenti, Ja veneratone della fuaCafa, attefo il titolo della loro 
Erettone , fecefi per il primo , denominare Colonna Tarquinia! non 
folorn opere , fed ctiam nomine voluit , Se a' fede de più Autori appellar i 
Colut/tna : Hongloriati adunque , e con ragione , anche tu , fedo 
Anticamente de Regi* Regiad Imperatori, Magione de letterati, & 
hoggi in di più à diporto de Perfonaggi , Se Heroi , in Regno della 
virtù , in oracolo del lapérc , in trionfo della vcvità , diuenuta Aca- 
demia de gli Amfilhli,e per l'Arme così qualificate, per vn nome tan- 
to infigne, e per l infegnacosi reale,* ch’eretta con l'aura d’vn prin*j 
cipato Augufto , Se in perfona dell' Ecce HcntilfiSig. Don LELIO OR- 
SINI , & articurata , con la protettone d’vn Principe Eminentifl.il 
Sig.Cardinale deH'ALEICKe di cui nella sfera del inerito, e del gran- 
de, nunquam fatis) ti puoi promettere indubitata, c con i pregi de gli 
honori ,& i farti della gloria, (influendo piu che mai benefica, e là- 
lutare la Stella , del bel Ciclo \LESSANDRlNO) nell’Eminenza-» j° n(lr e 0 
ddl 'intendere e dell’oprare il non plus zitta . * setti* 

E qui m’arrefto , e Signori , c mentre loro ratifico in queft’atto , no, 
dell’honor riccuuto, per le grate dell’vdienza sì cortefe, l’oflèruanza 
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domita , fi compiacciano infieme , fi come in complimento de i 
fanori lor priego,di condonarmi nel dettole mie mancanze nell'Ar- 
te : per le quali fuppliranno, e degnamente, d’appreflò, Oratori ce- 
lebri , Accademici famofi , dicitori accreditaci : li con fubliniitàdi 
fide , cou efficacia di prouc , con realtà d'argomento; con varictà^ii 
figure , con vaghezza de penfieri , con ingegnofa orditura , con 
plicati propri; * con apporci eruditi , con arcione m&cftofa , domita 
Tempre al cofpctto delle voftrc Eminenze» aH'aicezza delle quali , ri-, 
ferente m'inchino Dicebamus menfe limi; 1 6 < 5 4. 

IL PANEGIRICO DI MONSIGNOR MANNELLI IL VESCOVO 
di Termoli, perla Fcffiuiti di S.TERESA,dedicatoaU'£mineiv 
riiLeReuercndilT.Principe ilSig.CARDlNALESAVELLI. 

Eminent.e RcucrcndilLSig.c padrone mio Colendi!!. 

L A diuotione , & oflcruanza domita à Prencipi grandi , & in par- 
ticolare à pari di V.E.mi permercc,ch’io pigli tal’ animo , chcj 
ardifea de riuerirla nel publico con le Rampe , e per elle parimente-» 
m'honori à dedicarle l’opera concernente alli fatti illuflri , Se ateioni 
eroiche di Santa Terela, di cui la fuaCafa, forcacon la pietà , e.» 
Religione , fù Tempre canto imitatrice , quanto diuota , e quello ba- 
ila per ammirarla , c venerarla infieme per più capi nobilitata nel 
mondo , e da vn tempo immemorabile : che correndole per l’addie- 
cto propitio,le portò felicemente con il maneggio de Scettri nell'al- 
tezza de i principati , l’vfo e maeflà delle Corone : Et in riguarda 
folo de i meriti grandi, c prerogative fpeciali daH'iftciTa , ammira- 
bilcper la ferie continuatale fin hoggi d’innumeiabiliperfonaggi,& 
Eroi , e tutti memorandi àpoilerijC famofi, per la gentroficadegl atci 
cflercitaci da loro tri l'arduo delle impreie magnanime, e conquifte 
glorioTe . La fama di ciò publica, e collante originata da fcricrori 
aliai celebri, e rdtificara à pieno dalle virtù fegnalare di V.E. m'au- 
tentica , c comproux la verità del detto , riconfermato parimente in 
effetti alWìterniti dall'oracolo della Diuina fapienza,e con la fua vo- 
catjone prefente al Cardinalato , e per honore , e pregio non meno 
della medefima porpora , che per foilicuo nell’occorrenzc , e benefi- 
cio di tutta la Chrillianici, già folica , e fortunata nel prouarlo allo 
fpeflò , c con latti in opere fingolari , non folo dalle buona direzio- 
ne, & innata habilità d'altri foggetti in Terra,e come d.* lei Ponte- 
fisi Niafiirai in particolare, con trentafei Cardinali veramente ma- 
gni della Cala Sauclli, ma dallalliftenzxdi più, e patrocinio de i 
banti nel Cielo / venerati da noi ne i Sacrari; della medefima : Qua- 
le fi può per ciò promettere , e fperarcafficurata per Tempre dalla-» 
prouidcnzat, e benignità del Signore Iddio , con laperpctuationej r 
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la gloria fimilmence nelli fuoi difendenti • à cui inrcnti carcauia , Se li* 
applicati nell*oprar conformi alla loro integrità , /pirico , e valorcj 
connaturale, fi vi cri noi incomparabilmente accrefcendo al prefen- 
te, per efler poi di maggiore marauiglia ,& iftupore alla portenti: 

Così la fentono in turro , c fi ne predicano le pe rione più rerre , Se i 
foggetri di più alto fapere , e concorrendo con efii loro concordi , 
riiuonano per ogni parte frequenti le voci communi de i popoli Tuoi 
diuori. Se applaufori : Et io anche con quelli accompagnatom'aflì- 
curo nella magnanimità del cuore realmente auguflodi V.E. che fia 
per aggradire , Se ammettere, fi come ne la fuppiico , querto mio 
primo tributo d ogni maggior riuerenzi verfo del fuo gran nome , 
e mento : e nella venerarione del medefimo rerto con baciare d V.E. 
riucrcnre le Vefti . DaS.Eufcbio li as.Fcbraro 1 66$. 

Di V.E. HumililKe Diuotiif.Semir.obIig. 

Carlo Vefcouo di Termoli . 

VIDETE OPERA DOMINI, POSviT PRODIGI A 

O St PER TER.RAM . Al Salmo 45. 

Vel Dio , che nell imprefe più ardue, coliti mó Tempre l'aunaler- 
ii dei loggcrri piu fiacchi,per accertare maggiormente il mon- 
do tu quella fi propria , come antica maniera deli’oprar fuo , diè % 

Signori , alle Hifpagne , Terefa , con deftinaruila per inchiede affai 
ch ' ccc «Jeuano affatto la sfera dell'Ordine, Se 
ùabilita femminile: Vedrete per ciò, e non frnza molto rtupore, nel- 
Ja tela , che andrò tiflcndo co*l mio difeorfo , della Aia Vira , mor- 
tificato per opra de fi debole H Tomento l'orgoglio di Satana trà gli 
Ibcn , atterrito trà popoli nn /credenti il moftro della perfidia , arret- 
ratale poco meno,ch’ertinta nel Settentrione , Se altroue l’hidra all’ 
fiora nalcenrc deH’herefia , Vedrete pure , e con non minor maraui- 
gna , addogata da Dio /opra della di lei debile/za la carica delli 
maggiori intereflì della falute deU’anime, appoggiatoilpefod vna 
nuoua Religione , fortenuto redificiodella più a ! ta perfertione . Ve- 
drete in oltre , e con arrecami in tutto rtnpcfarti, e confufi , auuan- 
zati dal fuo dire li più famoli Oratori , I uperati dal fuo intendimen- 
to , e fapere 1 piu celebri Scrittori, paleggiate , Se efprefle da lei in 
ogni alrra Tua attione le virtù , e perfettioni de più eleuari /piriti 
^clleccldli gerarchie . V idem opera Domini , ausi pafuit prodiga : per 
Durabile adunque , e prodigiofa , Vi darò hoggi i conoscere, ò mici 
Signori , « ad ammirare parimente in ciaTcuno de luoi fatti Terefar 
e mentre mi fauorifeono per tanto di prefenza con le perfone, fi 
compiacciano anche di non mancarmi in complimento del fatiore 
0 appJicauoneeon le nienti . yideie opera Donimi » 
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Di là incomincia » Signori appena naca Terefa , Il Tuo eroico 
opcrare,e clone altri della noftra militia foldati delli più Vereraai ,8c 
caperti , intefero lungamente pugnando per Chrifto , di Terminare : 
di modo, che li primi affai ti , ch’ella da coraggiofa , con l’aiuto , e„ 
foccorfo della grana , nell’vfcire in campo ancor fanciulla inefper- 
ta alla Rocca dell’Empietà , corrifpondono, e per indubitato, all’ vi* 
timo prone, che fecero del valor loro , combattendo inuitti pe’l fofte- 
gno della legge Euangclica,pe’l mantenimento della verità Chriftia- 
na,pcr rellàlratione del nome di Gicsù,con la perfidia de mi Creden- 
ti, con la crudeltà de carnefici,con Toltlnarione de Tirannidi meglio 
efl'ercitati,& i più prodi eletti Campioni di Chriftore quanto valfc in 
buona (lima ne gli vni per corona gloriofa dell opere, s’ammira, e con 
iftuporc particolare nell’alcra, per dilpofiriono mirabile neìl oprarc : 
Afiecondatcmi per ciò.fc non vi lpiace il detto, con le vofirc credenze, 
raccordandoui , ù miei Signori, ch’ella appena feorfo, ancor piccina 
con gli anni , il piè ne i confini della ragione, fi diede à conofcere in 
curto,e fi à pieno per ragioneuole con i ferimenti, e rifolutioai dell* 
animo Superiori al Cefi o, & all’età, che porrata da defiderijdi propa- 
gare il Chriftiauefimo ,li fpinfe vn giorno vellica della foia armatu- 
ra d’iddio, & accompagnata folo dalle fchicre de fuoimedefimi 
fpiriti generofi , fi fpinfe , dilli , à marchiare briofa, e franca pet la-» 
volta dcU’Afr/ca,rifoIucadintrodurui,c da per tuttod’arme Chriftia- 
ne,& efpugnata con elle in quei luoghi la fortezza de cuori tirannica- 
méte vlurpataui dal Regolo Infernale, e foggiogateui cosi per fempre 
le potenze de nemici di Chrifto,arriui per fine à fare di fi grande im- 
prese Vittoria gli Epitaffi/ col fangue,in caratteri indelebili,& i me-, 
moria de poderi, fempitema . O Amazone di noftra Fede (ingoia- 
re ? O’ donzella, ch’eccedi con l’animo ogni Virtù virile ? O’ anima 
veramente grande , c foprahumana ? Si è ifiupidita alle tue molle , ò 
Terefa, la marauiglia, & arre/lato in fie me in ofleruarlc lo ftupore : 
Dimmi per ciò di grana, & in fodisfateione di chi m’afcolta , ò mia 
Diua , edoue mai fi bene intcfa , e fi prefio intorno alla fituationc-» 
delle parti , regioni , e Città del mondo , che appena nata lap- 
pigli folctta, & inefpertaad vn fi lungo, e pcrigliofo camino ? 
Come non ti fgementeranno con le piene li rapidi torrenti , con i 
palli le grofiezzede fiumi , con l’iinmenfità li varchi del mare? Non 
. . apprendi le voragini profonde de fofii , le balze feofeefe de monti , 
le lunghezze elìci minare delle pianure ? lhorrore delle felue, Rincon- 
tro delle bere , la pnuationc de gli aiuti , la mancanzadc i viueri , 
con quella delle forze non l’anteuedi ? e con tanti altri accidenti di 
maggiori dilgratie ? con le cadute di facile difperata rrà precipiti/ , 
ò cou le fommerfioni fuffogaca ncll’acquc, ò con le ferite battuta— 
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morrai mente tra’ /affi , ò con diiaccrationi infanguinara /palìman* e 
tra’ftcrpi : Soggetta alli freddo» de! fangue , aUi deliqui/ della v ita, 
alla morte in fonima continua, e da poterla incontrare a tutte ì‘ ba- 
re in altri innutocrabili , c non preti irti pericoli. K pur non remo 
per quello , c molto meno s’arselia ó miei Signori, Terefa , anziché 
più coraggiofa , che mai nel camino s'inoltra , e ne Tampoco i ri- 
guardi, ne temenze, ò gelolìadellhouor Tuo fono ballanti a rimuo- 
uerla dall’ intraprefo viaggio , & Eroica rifolutione , accompa- 
gnata, e fortenuta in lei da non meno alta, che magnanima fpe- 
ranza d'acquiftar nuoui Regni al Tuo Dio, e di morir conquirtan- 
doli pe’l mede lìmo : e lì nobile fperanza facilita , ó Signori , albo 
nortra Amazouc neJJ’imprefa Je difficolti a lena gli intoppi , 3c aflì- 
cura da per tutto li palli : Jc contici re per Tempre in gioie le pcne_? , 
lamarczze in contenti , in feliciti Je miferie, in follicui gli affanni , 
in confolationi i’angofeie , Se in npofo le piti trauagliofe agonio : 
le cangia in oltre in profpcri fuccdlì Jedilauenturc , in fìcurezza li 
pericoli , c la morte medelìina in vita , aflicurandola vnita con la ri- 
purarionc»da ogni altro linirtroauucnimcnr®, e timore: Spcs non con- 
tunditi Vanne dunque intrepidamente, ò gcnerofa fanciulla tri lo 
Nationi pagane i militare per Chriffo,à far per elio fan.ofe conqui- 
de, à trionfare per effe glcriofa dell’Inferno : Ma dimmi prima-» 
in corcefìa , ò Terefa , e d’onde in te brama lì ardente , dello tanto 
accefo , fpirito così pronto , che t’animi , de affìcuri à correre , I ar- 
ringo della più pauenreuole , e pcrigJiofa tinzone . Qual violenza-» 
ti fpin/é mai lì forte ? Chi ti diede li gagliardo l’impullò ? da qual’ 
empito tra/portata mai folle li precipito fa ? Dimmi pure,& incho 
Schuoia , ò da qual Maeffro apprenderti mai l'arce » & impararti le 
maniere d’effercitarti in querta forma , efponendo francamente to 
ftcfl'a in fi gclofo , e /ingoiare cimento ? O’ ardore in eccello ? ò ar- 
dire non petineffo , ò facto da douerfi ammirare più tolio , che imi- 
tare ? £ da quale afeorta focina , ò inccndiofo Vcfuuio efeono in-» 
lei , ò miei Signori all’improuifo lampi di fpirito lì palelì , e fiam- 
me di cariti fi voraci ? e d onde mai in lei forge fuoco d'amore fi 
violento, che fenza pericolo di poterli mai cllinguere, fi farebbo 
già rtefo à mio, e commuti credere di li da mari groffiliimi , lì ven- 
to contrario leuatofi a prò noftro fauoreuolc dalla Diurna prouiden- 
za , non l’hauelle prettamente ri/olpinro all’indictro , c racchiufo 
neH'angurtie de i Chiollri,& acciò caufalfe poi à Tuo tempo, quanto 
più ratccnuco , c rilìrecco , canto più vehemente , c fini furato l’inceu- 
dio: yidetc opera Domini, qua p< fuu prodigi a . 

• Da quefa prima vocarione , c hebbe Terefa , e può dirli , dallo 
fa/cic , porta poi ella in impegno di cortifpondctic nell ^utuiirci» 
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co* fatti alla mcdefima proportionati , fi diede à cambiare co' partì di 
gigante per la firada d'iddio : Exultauit vt Cig*s'ad currcndtm viam : 
e per fatui progredì à quei corrifpondenri , s’appigliò prouida » o 
bcn’accorra alla fcorcaroia de i Chiofiri : e douc applicatali al tenor 
d'vna vita fommameiKe perfètta , e e’haueua aliai più dell'angelico, 
che deli'humano , per douerla poi mantenere , vi s'aftrinfe con l’ob- 
ligationi d’vn voto, e fi difficile all cflcguirlì , come lontano , e-dif* 
fuero dal praticarli: Voto, con il quale intendendo Tcrefa d’hauere-» 
infeopo , & in ciafcunadeilc fue artioni, l’eflercitio della maggiore 
pcrfcttionc , veniua in ciò à cofiringore , c neccflirarc fe ftefia à do- 
uer pallore con le fuc operationi le mete dell’Eroico , à trafeendere 
i confini dell humano ».& à giungere anche fidata à chi dille : Elio* 
te per fé eli ftcut & p.uer vejler carlcfiìs , à non sò che del Diurno : Cosi 
e miei Signori, ne per qucftoTerefa fi fù li liberale , egenerofa con 
Dio nel promettere , non fu poi anche puntuale , Se rutta in oflfer- 
uare all ifieflo le lue promeffè , fattegli da lei con ogni più matura-» 
determinatione ,c configlio : Adempì femore , c rigorofamente fe- 
condo l'attcfiationi , che ne fecero publiche , e giurate li fuoiCon- 
fèffori , quanto ella votò : E quindi e' , ch’cfia non rantolio s’auui- 
dc , che‘1 viuere fecondo la regola dell'Ordine mitigato , non cra_» 
nella conformità dclli fuoi alti proponimenti , ne corri fpondenteu 
al fegno delle fue perfettiffime Idee ,chc appigliatali alli rigori del- 
la riforma , ripofe in cllire per fc , e per altri , il prillino Stgto , o 
perfettioni del Carmelo . O' poterti qui io, miei , Signori, addoflarp 
ini in parte, e con l’efficacia al meno del rapporto, le fatiche a tal fi- 
ne , ch’ella fece , li peli , che portò , li mali , che foftenne ? O’ va- 
lerti almeno con l'ale della fpiegatione à (tendermi di palleggio per 
le Città ,oue all'hora ella fù , per le prouincie, che feorfe, per li Ke» 
gni , che camino ? O’ mi haucll? pur darò il Ciclo d eflèrle à parto 
nelle pcrfccutioni , che vi hebbe , ne gli incontri , che vi riceuvtto , 
nel molto , e molto , che vi patì ? E chi non la vede à prima faccia 
in vr/Auila caricata d’opprobri j ,opprcfla d’aggrauij , aggrauata-» 
d’oppreflìoni ? E chi non l'ammira in Medina inquifita all accufe de 
i detrattori, arredata alle calunnie de falfari/, condannata all’impo- 
fiure demachinatori . E» non l'offcrua ognuno per ogni luogo * 
che per la breuità tralafcio di menrionarui nel .particolare , di quel» 
la ampiflìma Monarchia di Spagna , fatta berfaglio delle difgratie * 
oggetto delle miferic , calamita di tutte le calamità-? O' quanto 
volte le fù d htiopo, Signori , d’ arredarli languente , e fcmiuiua-» 
nelle fue lunghe , cfatigofe peregrinatioui , ò alla sferza del Sole , ó 
alla percofl'a delle grandini , ò al diluuio dcll'acquc, abbandonato-» 
d'aiuti, fprouifta de viueri , in preda folo alla morte , O’ quanto 
> . volte 


volte l’auuennfc di fcnrirfile gridare d'appretto : Hippocrici , vaga- • Z 
bonda> amica di nouiti, maeftra d’inuencioni , inuentricc di firaua- 
ganze > fabra di errori , machinacricc d'inganni , madre de Superiti - 
ttoni , Collega de dianoli . £ mi fouuiene di piu , che le l’oppofero • ! 
con orditi procelli nell'opera 1 intere Città , l'oliarono, e non poco, 
con la potenza le forze , c machinariori concertare de Prencipi , le 
k arerai! crfarono con arti, e congiure diaboliche, !c Sette de gli huo- 
mini rilaliati , c calunniatori . Ne per quello , Signori., s'auudì mai 
Terela nell'animo, di cuore Sempre più gcncrofa , quanto ferma di 
mente , nelle lue rifolutioni tuttauia collante , Se ;mu»utabiie, tmo» 
manzi l’imprela, Si in maniera la perfeziona, che con efl'empio me- 
morando , con fama del fuo nome eterna , con vanto di gloria im- 
mortale, e con ammiratione particolare d’vn Mondo , con facra à 
Dio per vittima nouel la nel fuoco riaccefo d’Elia , e con il taglio 
della riforma , vna infinità di perfone , & in trenta dui Conucnri , 
che erefle. O* Tercfa, o prodigio ? Non pollo qui contenermi di non 
chiamarti esclamando con il Beato Pietro d’Alcantara, miracolo del- 
la natura, con il Beato Borgia Imagine fopranaturale, e con il Beato 
JLudouico Bcltrando , Stromento lauorato, c con rara macllriadalle 
mani de gran fabbro Iddio, e per opere in tutto marauigliofe, e fo- 
prahumane . Vide'.e torno à dire , opera Uomini , qu«t pojiiit prodiera . 

Spicca altrettanto Signori quello habito , che lì è veftito 
Terefa , della riforma , illullrato dal Sole della fua mirabile Sapien- 
za : Sole , ch’ella muouendolo primieramente pe’l Cielo della Sua 5crifle 
vira (qual fu adorno di tante llelle > quante in lei furo Virtù) pafi'a_> b f«u 
in elio per tutti i fegni della falute , fale per ciafcuno grado dell a_» 
grada , Scorre per ogni minuto della perfezione , e vi forma nell* vl- 
timo , fenza mai tramontami nel circofcriuerlo , vn circolo lì per- 
fètto , che vi arreda , Oc imprigiona con catene d' amoie , 1 animo , 
di chi vuol mifurarlo , ofleruandolo , con il compatto della mente .: 

Sole, che nel camino di perfezione (qual’ella fece prima per fio <j c f C rif 
fletta con reflercido deh’opere , e doppo artefe à rimollrarlo ad altri f e ,jc a 
con la macftria della penna) di à vedere mille intoppi , fcuopre in- mino 
numerabili agguad , mofira vna infinità di mali patti ,c che vi fi pof- 
fono incontrare foueate, Oc allo Spello, da chi s'incamina per la Cit- pcr,C£ " 
ti d'iddio, Se additandoli! parimente il modo di can/ar gli vni , e_> c * 
d'enirare gli altri , vi atficura con la fua luce li Viatori principianti 
nel bene, v’iftrada i prouetti nel meglio , e vi accompagna per la_» Cópó- 
ftrada dell'ottimo, li perfetti . Sole , che nel Cafielio intcriore dell’ fe HC* 
anima, (ch'ella hauendofi Saputo e molto ben cullodire, per fe ftdlà 
Seppe poi anche infegnare ad altri il modo da poterlo guardare) da 
i conofcere più fèncùlcUc di buone ottcruatiom , manifcila ditterfcz 4 {jl'A 
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guardie di Sante Cuftodie , appalefa molte guide de ficure direttlo- 
ni , Se a fine , che guidandoci con effe polliamo ripararci facilmen- 
te da colpi , clic à tutte l'hore , vi tira mortali , ralèuciflìmo infidia- 
tore dcll’anime Satanatfo : Sole , che nei concetti deH’amor d’id- 
dio (in maniera abbondanti nell'ampio vaio della fua mente , che li 
andarono anche à verfarc in parte da lei sii l’anguftie de i fogli) fol- 
lata in noi la badezza de penlìeri, attenua la denfità de gli intel- 
letti , & habilira con ciò à tale l’animc noftre , che le fà penetrare.» 
nc i Gabinetti più remoti , & afcoAi dello fpofo loro , edoue elleno 
accefe tra gli abbracci con la ftretrezza delle lotte , & infiammate^ 
tri gli ardori con 1‘ a fio reo de colloqui/, ardono pure di califfi mi 
amori : Sole in fomma di fapienza marauigliofa , e foprahumamu» , 
e che offufeatomi gii con l'intenfità dei Tuoi chiarori l’occhio della 
mente , mi hi refo iohabile i rintracciarlo per le molte Città , cho 
illuftra,per le diuerfe prouiacie, in cui fi gode, per l’Vniuerfo, oue 
s’ammira : E douc non penetrarono ò miei Signori i Tuoi raggi, do- 
ue non giunfero i fuoi lumi , e dotte non fi è fatto il fuo giorno ^ 
Originato prima , e come loro è ben noto co’ fuoi non men’alti , che 
chiari Originali alle Spagne , e ftefo poi con la luce delle lue copie 
aila Francia» all’Iralia , alla Germania, alla Polonia , & in ogni al- 
tra parte, per abbreuiarla, di quello, e l'altro Emifpero . Potrò 
dunque , c con ragione ripeterai . Ridete opera Domini , qua pofuìt 
prodigia : Hauendoci Dio dato Tcrefa per guida delle anime > per 
macftra delle genti, per oracolo , c tromba dello Spirito Santo , al- 
la cui voce , e mono difanimatarignoranza , fi c polla in fug«o, 
feomparfa con le fue tenebre , confufo l’errore, è fuanico fcpolto tra 
gli abbifli , atterrita , atterrata, e quali eftinta l’hidra dell'hcrefia Lu- 
terana , fi è fatta indietro con quanto d’atro porrata il Aio pellifero, 
e mortale veleno . Sù dunque , Signori , cantiamone pure à Terefa»» 
& in trionfo : ifii e/i qua magnar Virtuter operata eli , & omnis terra do- 
ttrina eius repleta . V ir tute s operata : e perche ella Teppe accompagnare 
fi bene con J'arriuità di Marta la conremplations di Maddalena , che 
meritò di fentirfile dite da Chrifto , Si ealum non creaffetu Terefia prò 
te fola ere arem: Virtntcs operata : perche ella fu fi accefa dell'amore-» 
di Dio , che per mano Serafica riceuccte dal Ciclo quei medefimi fa- 
uori , che s’ammirano fatti à Caterina da Siena, & a Francefco d’ Af- 
fili : Virtutes operata , perche nel corfo di quaranta , e più anni , can- 
tando femprcin vn modo , non mutando mai voce , con il medefi- 
mo rono, c fotto la battuta di più forti de' mali, hor’ella affretta nel 
petto, hor’affannata nel cuore , hor’anguftiata neH’anitno , hor’afla- 
licaconfebri , hora mancata con fuenimenti , hor’addolorata nel 
capo , hora punta nel fianco , hora rilafiàta nello fiomaco ; quando 
i- „ • fe le 
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fe le ritirauano i nerui , quando fé le slogauano lotta , quando fo 
le fcomponeuano le interiora > quando le fopragiungeuano le finco- 
pi , quando Te le intermetteuano li polzi , quando le concinuauano 
i deliqui) , quando le veniuano le vertigini , quando la Tcoteuano 
le paratiiìe * e quando per vltimo alzauano tutte di commune accor- 
do con parofilmi la mano , fù Tempre vdita , e con effe m pio d’vna 
inuitrapatienza, concertare dolcemente con Giobbe, fi bona fnjicpi - 
nuis de manti Dei , mala antem cur non fujìineamus . 

E per farmi epilogando da capo : Magnai Virtutcs operata efl T e- 
refia , Se all’hora quando ella s’accinfc dalle fafeie i poter metter 
in pratica quello arduilfimo configlio : maiorem charitatem netno h a- 
bet, con il di più foggiuntoui da Giouanni : all'hora quando già 
adulta,s'aftrinfe con le obligationi diquel voto, e tanto malageuole, 
come fi c detto , neU'effegurione , quanto fu Tempre l'ifteflo lonta- 
no daH’vfouirhora quando Tcorrendoda per tutro,e con il ferro del 
rigore nellimprefa della riformale pertinenze Carmelitane , riac- 
quiftò al Tuo Elia le giurifdictioni del Tuo prillino Aito di perfettio- 
nc: all'hora quando /piegate Tali del Tuo eleuato ,c peregrino inge- 
gno , fi diede a conolccrc con la virtù della penna-, e fin douc hà 
la Tua culla , c tomba il Sole . O* principi) ftupendi, ò progredì pro- 
digiofi , ò mete veramente inarriuabili della vita di Terefa , vita-j 
nobilitata con l’eroico delle Tue attioni, illuttrata con la chiarez- 
za delle Tue glorie, immortalata con la fama delle di lei dcgniflì- 
meoperationi : Vita , à cui non farà mai per nuocere con il veleno 
delle Tue obliuioni la morte , con la roTura del Tuo dente eterno , il 
tempo edace, ne con la defittenza dal moro, la machina delle sfere 
coletti . Vita, à cui fi Tpetta in premio la beatitudine, fi deue di giu- 
ftitia la corona , è Jouura per più titoli l'Eternità : Sù dunque , ò 
Terefa , che ti fi circondino le tempia vittoriofe d'allori , che ti fi 
adorni il carro trionfale di palme, che ti fi dia con ordine , & ap- 
parato non mai più vitto il meritato trionfo: Sù, che te fi batta à 
gara la ttrada per le regioni del Ciclo, e dalle legioni delle tue effer- 
cirate virtù: E che in ciò ri Ter ua per foriere la fama de tuoi fatti 
egregi , & accompagnara con la gloria del tuo gran Nome : deh in- 
uiati ornai trionfante fui carro ricca de Ipogli, carica de trofei » glo- 
riola perle conquiftc , e con il languirti à pie fneruati, e vinti , tem- 
po , morte , e fortuna . Ecco , che ti viene aìl’incontro il Re de i 
Kè , il Signor de Signori , Se il Dio de gli ETser citi , Eccolo à i ca- 
ri abbracci, a i dolci baci di te fua fpofa,e che in tutto Zelafli ipfms 
honorem : Se à quelli honori fpeciali aggiuntili anche gli applaufi 
vniuerfali : odo già fquillar per l'aria le trómbe fonore , c con armo- 
niofa melodia di fclìcuoli grida * ri/uonar da per rutto à Terefa , il 
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viiia , viua . Veggo gii , che aperte le porte, è fpalangaredell'On- 
irì potente palazzo , ella fé n’entra fcllcggionte à riceucre , quapta- 
parauit Deus d-igentibus fe. Veggio in oltre, ch’ella gii affi fa in alto 
rrono , è con inchini di genoflcilìoni incensata da gli Angioli , con 
arri di diuotione venerata da Santi, e con altre efpreflìoni d'ol'sequio 
feruita da tutte le celcfti gerarchie : Chi le porge da vna parte come 
à vincitrice la palma: Chi l’adorna dall'altra, come di Reina~a 
d’ammanto : e liia Diuina Maeftà, come fua Spola l’ihcorona : & 
applaudendo à quella fi grande folennità tutta la Corte Cclcftiale-, , 
rimbombano per quella Regia maefiofa , & immensa le voci canore 
de gliapplaufori : M’accorgo in fine, che per mano de i nollri 
Collodi fc le prefenrano humilmentelc luppliche.e fe le raccoman- 
dano con efficacia li memoriali , deh pafsaci > ò Tercfa pietofa gli 
vni , e fegqa i noi liberale gli altri : à fine che habilirati con qual- 
che grafia , e fauore fpeciale del Cielo , e mediante il voftro pa- 
trocinio, polliamo anche in qualche parte imitare quanto di voi 
fin’hora fi è detto , & ammirato, interra. Diccbamus anno Do- 
mini ióóq. 

LE GLORIE DELLA SABINA RISORTE NELLE NOZZE 
dcllTlluftri fs.& EccelIcntifs.Sig.D.FLAMINIA PANFIL1I con 
l'Eccellenza del Principe di Venafro D.BERNARDINO 
SAVELLI» e celebtateda Monlìgnor MANNF.LLi y-c 
il Vcftouo diTcrmoli, & all’llluflrifiima , Se 
Eccellenti fsima Sig.D.OLIMPIA ALDO- 
BR ANDINI Principefsa di Rof- 

fano , dedicato . ’ 

Illuflrifs.& Eccellentifs.Sig.Padrona Colendifs. 

I Parentadi di più alto C afato , e cerne appunto è qui Ilo di l’ EcccUentiffi- 
ma xSignora D.F LAM I NI A PAN FI LI I ( Parto ben degno diV . 
F..) con l’ Eccellenti ffmo Sig. Principe di Fcrafro Z). B ERN ARDI N 0 
SAVELLI , fogliano ambe friemngarfi al Mondo , e col canto de Poeti , 
e con le Prcfe degli Oratori : Cortcfo ben’ io di > on he ut re per tanto la na- 
turalezza de gli vni , e molto meno Pare degli altri : Con tutto ciò per 
quel che vaglio nel due , me nbò qui prefo francamente Paffunto , e coniti 
Sernidore più d ogni eltro ob’igato Ala Cafa di V. E. delle cui Glorie , & 
L'onore fono flato , e farò fcviprc vn gelofo amatore , onde anderò tuttauia 
cercar.de l occ afoni da poterle propelle , mentre per bora non bò altro , che 
l animo d andai le accrrfendo : E lupi l cando l’alta benigniti dì V. E. à 
fiumi in tanto qui grafia di gradilo (fi come anche d compatirmi , * bora^» 
in fattine meno corrifpondo con le mie parti all' Alt , e meriti di l’un- 


6j 

prefa) humilmente mi le inchino \ Roma da S.Eufebio li 14. di Lu- 
glio 1670. 

Di V.E. Diuotifs.Humilifs.& ObJigatifs.Scruic. 

Carlo Vefcouo di Termoli . 

LE GLORIE DELLA SABINA. 

D Oppo il corlo di trenta Secoli in circa partano ormai fpente_j 
al Mondo le gloriofc memorie di quell incliti Eroi , à cui lo- 
Jcnnizò i luoi primi trionfi l’antico Regno dilla Sabina : Sembrarla* 
no, e doppo tante migliaia d’anni già inariditi tra noi quei Ceppi , 
e d’onde germogliarono in detto Regno le palme depili perionaggi 
Reali : doppo vn li lungo girar del Sole, fi credeano allatto tramon- 
tate dalla Sabina 1 invagini di quei Soli, che furo Io fpiendor d’Italia, 
cdcll Imperio Romano , e diedero luce in piu,c piu ghuifeai Mou- 
do : E per venire alla mcntione , che in ciò s’attende de particolari, 
haueanli iui per mancate , & in tanta lunghezza di tempo . , 

{Che co l Juo dente etano 

Ugni cefi trà noi rode , e cor fuma , ) 

Le fdrpi Reali , c le più antiche tra falere , come quella de’Nu- 
nu , e la primiera dc’Sabi : Ma ecco pure hoggi la continuata , 
non mai interrotta luccelfione dell'vna, in perfona delI’Eccellentifii- 
ma Signora D.Haminia Panfili;, c la propagatione deli*.tltra nell’Ec- 
cellenza del Principe di Venafro D.Bcrnardir.o Saticlli : Ecco puro 
10 9 u ^ a ^ oppia viue piu che mai , c le più degne memorie.» 
dc*iuoi,e li grandi Antenati : Ecco in efsatuttauia i germogli ,e piu 
che mai vei deggianti di quelli antichiffinii Ceppi : Ecco in lei v.o., 
doppio Oriente ,e non mai più chiaro , di queùi fuoi primi Soli pa- 
terni : deh li veneri adunque , e francamente da Spettatori nelle fo- 
prahnuianc fembianze di quefia Inclita Dama la vera Imago di quel 
gran Ninna Pompilio , nc (piaccia alli mcdclimi d’ofseruare in quel- 
le del ilio degniamo Caualiere,ilmaefiofo fembiante dclfamofo Re 
Sabo : Et ecco inficine in quella loro folcirne congiunrione rauui- 
uatc , e riforre le glorie maggiori della Sabina . 

Potrei qui io fondare per l’vno primieramente il mio detto , con 
la prima vernila fondanone (portata per ciò > e con molto fonda- 
mento da gli Indagatori più diligenti del vero) del Cafiel Simili 
nell V mòri a , e di cui fanno eglino Fondatore il Sabo . 
ii J ers laudes ore ferebat 

Ssbc tuat , qui de patrio cognomino pritnus ... . 

Dixifti populos magna die ione , Sabinos) 

E d’onde doppo come heredirarij , Si alsoluci Padroni delJ’Ift$f. 
0, fi fecero oriundi i Sauelli , Jguoruw Satrapcs , alle Antichità di 
e..t Nor- 


Norcia , ' & aU'infcrittiom notate dal Volterrano , ex Caflro Sabcllo 
in fimbria . 

Nc mi mancherebbero in prouà parimente del non meno alto li- 
gnaggio dell’ Altra, ò l'ofscruationi più e fatte de* Cromili , ò lej 
craditioni più autentiche descrittori , ò Jc riflefiìoni più a propofi- 
to di quelli , che conclufero . In pi forum 1 llufUium gencalogi a~è ' 
Ntfas quedammodo effe , nobiliffiiM Panfili or km fanali* ali am OrigiaenLa 
fauguinit tribucre ab ea N urr . a Pompili j » qui pariier , & P 'amfilius è Sa • 
bina dicebatur : In hoc emm aliter fendente! iniuriam ir. forum 'irritati, 
cnm plurimis hifioriarum monumenti $ id compcrtum habeatur benefido 
ramfliorum : qui cnm eiifdem Numx f augnine videntur infuper contraxif- 
fe , & pietatem in animo , nec non , CT imagi tieni ir. vtdtH . (litefscndo 
afsai commune ,e pur troppo ancor concinnata (come ben nioftra_j 
l’efpericnza) la vicendcuolezza delle fucceflìoni nc’Stati, s’imputi fo- 
lo alla mera neccffiti dellhumanc fpefse vicende la perdita, &: aliena- 
tjonedc’Regni dalle medclìmc Cale . ) 

Ma lafcio d'inoltrarmi in ciò di vantaggio , che farebbe imprefa 
più da valente Hiftotiografo, che da buonOratore, c badino per 
adefso (con fi buona rifie(fionc) quelli pochi atrcllati, c portati qui 
di pafsaggio , in ordine all’origine di fi alti Cafati, e per fondarne à 
baldanza il penlicre : Il quale non alienandoli in ciò mai dal vero, 
và pure , cper piu rintracciarlo , lingolarmcnte ofseruando , chcj 
quefte due benedette Profapic, & altrettanto generofe , quanto di- 
uote, per non efser’clleno mai Hate degeuei i dall'alta pietà , & 
Eroico valore de’ Tuoi Antenati , hanno poi Tempre hauuto i Cieli li 
propiti/, che per fecondarle copiofamentc uel Mondo, hanno fatto 
eglino à gara tra loro co'fuoi benefici intìufii : E parmi parimente » 
che per riporre nelle man d’cfsc lo Scettro , & à redimire alle mede- 
lime nella più ampia forma > & allo fpcfso l’imperio , habbiano , €_> 
ben più volrc gareggiato anche tra loro , e le virtù , e la forte (tanto 
venne ùmilmente ofseruato nelle fondanone, eftabilimento dell* 
Imperio Romano) ad tantum quippè Imperium flab.hendum Virtns , & 
Fortuna concertar nnt. E non mi fanno qui veritiere , c ben i pieno i 
Papi, che hi dato al Mondo, & in tutto Efsemplari, la Cafa SaucIJi, 
e di cui anche s’adorano , c per doppia fortuna della Chriftianità , 
più Reliquie de’Sanri : Ne mi fa poi mentire dall’altra parte per la 
Cafa Panfili;, il reilimoniopiù profsimo. Se euidentedi Innocentio 
Decimo , il quale diede, & alsai bene à conofcere nc! fuo Pontificato, 
e col moHrarli fempre con la franchezza nell’oprare per fuperiore al- 
la louranità del maneggio, quanto fofsc ben proprio , e connaturale 
à perfonaggi della Tua Cala il Regnare . 

Hot chi uou vede, che dall incile» prefcntc di quelle Piante Reali,!» 

pofso- 
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pofsono tutfauia , e eoo ragione fperare à Aio rempo , & à beneficio 
altresì del Mondo (A come à complimento ancora de vanti douuti> 
ne alla Sabina) i medefìmi frutti : Sono le (chiatte Regie benedette 
da Dio, c per quella benedictione foglionopcr lo più contenere i 
lor Temi , c fecondità d’ogni forte, e perfettione in ogni genere.» : 
Che tanto fi ricerca ne'Parti Reali . 

Non d'altro (angue voi liete , ò beata Coppia d'Eroi, onde ha- 
uendo con elfi voi infeparabile la Virtù , come innata in voi ftelfi , 
haurete anche , & in ogni vollra occorrenza , il Cielo affiliente , co- 
me amico dcirhonello s E per quell’alca alfiilcnza hor'io vi veggio 
principalmente alficuratc , ò Anime Eccclfe, sì nella fcconJitd,o 
perfettione della prole , come in altre pro/perica' , e lunghezza dei- 
lavica: Che quelle fono le grafie fpcciali, quelli i priuilegi mag- 
giori , che’l Ciclo dona per ordinario , c difpenfa i fuoi amici , & à 
quelli fpcciahnente di tal flato , e conditone : per lo che fungi lun- 
gi ormai da Voi ciò, che offulca la mence , ciò, che adombra il 
penlicre: concepite pur fperanze proporeionare al vollro merito , 
che per grandi, elvelle fiano , non faranno mai fallaci , attefa ìdl» 
Voi I'affiftenz# , e di quel Sole , che rvon hà occafo : Deh menate i 
giorni fieri , deh viuece pur felici, e fiate ogn’hor concordi , che ben’ 
à quello il Cicl v’hà vnito . Dicebamus Anno Domini . 1 570 . 

Corolus Epifcopits T emuUrum Manne litui . 

IN C-fiDEM DIVI IOANNIS BAPTIST/E CARMEN 
Caroli Mannelli Epilcopi Termulenfis , IHufirifiimo & Excel- 
lentiflìmo D.IOANNI BAPTIST.® PANFILIO dica- 
tum , & cui Illutlriflìmo Se Excellentifiimo Principi 
falutem plurimam dicic , &r fcelicicatcm Caro- 
lus ManneIJius Epifcopns Termularum. 

A P rimana Numa pietxte (t>t Hi/loriawn te/hmonio traditimi) fìux fr- 
inii & Princep: Excéltniijfrme, P AM FI LlORVM pietas ema- 
nai , & animus in te profetò regius , baud alio Regnra fanguine proireatus'. 
T h igitur Adolefcentium optine ; ai Romana gloria gtnts , augufltffrmam 
exbibes II treum itnaginem , me non in omnibus fingi: hrem , or q me quid 
eximij , ve! prati ari, fatatura (utnabft. Natura Si ìunxit, intevno am- 
flexa mirifité , liberalitate ejuam maxima, cumulami . Hinc ta'em , ac tan- 
tum digniffimum Pnncipem, non capi fei prouidè , IOANNiS SAP VI- 
STA Nomine infrgmum , ncnum quippè d:\erim, mundi miraculum : Ex 
quo etiam , & longè feelicior , fati s fupetquè exultetntea MÙfa,ntpo:i fletei 
ealefrium donorum cumulo , baud impari Augufio, nc dicam Altiori,dicata; 
Et qui cum nomims praterea cctlitus habiti , dignità e , /legnata firmi pan s 
& Innocenza i antiquifrìnia Suorum infigtiia, ( Dimquè pariter pracut foriti 
7 r { I multe- 
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numera, & attributo.) in eertondem ugnemtne, meritò reportautt. Et ne fi ter a 
faciam,non ntagis , de dii ecto , (iurta antiqtntus , di tinnì) quàm de principe Be- 
nefattore .Nuntquam fatisi prxdicetur. A Pamfiliowm mamfcfia pie tate, Zf- 
munificentia me hominetp inter homines aperti fateor,& viuentem • Et fatti, me 
talemin omnibns,ac tecttm precipue, Dux E\ceìl:nlìffimc gerani, tir ttm voce 
per cunei a Oris obfequia,quòm re, per aperta, vita di ferimmo. E a drrnum in 
bis, qua tibi par tft amf Illudine animi , atipie nobilitate , Heroi inclite, ac 
fobcles Romanie edita Regibus, gratum auribus, habeas , & acceptum Ora - 
totem , qui libi ex prxcordijs , cP enixè prccaiur è Calo, Vale . Rema Ex 
adibus Sanfli Eufcbij 5. Aprili* 1665. 

CARME N. : .ci '.jX 

Q Vx nona firuities Rcgum doniinatur in aula : . ■ ri.:.-. c. 

Gcntis Idumxx ? minibus fruire cruentts ; ;i . , i u, 

Audeat'in fammi (Diuornm munere) Vultuin ->qì /'l; 

Impia progenies , patrio lubntifla Tyranno ì 
Tale fub xcerno tcntabic dextera Cedo . :• . .. 

Attredare nefas ? manibus dimicte iecures 
Lidor , & immicem^ quxsò, compefcc furorem : . ;& '! i <_7 

Parcc tuas fcelerarc mamis , conuerre Satelles ;I ir* 

In morinim fera tela Ducetti, Regemquè nefandum : i» j-.ri. 
Infignem piccate Virimi , venerare Parencem 
' Semper honoraruin , & fama fuper xthera , nocum r 
Pefinc ab inexpris , prccibufquc iufiedere nofteis ; *.] /, 

Q^x mora ? fi pietas animo, ùnti parce cruori it 
Principis innocui , 9 c cut multaci Nuroinis inltaf : il';..! 

Fata pios meliora dccenc , trucis e«ue mencem 
Militis immanem , clemenrius indite pedus t . ù 
In quem tela paras? terriuere N’cfiorisiinnos, 

Nonne decus Solymxque foret , Regniquc Dynaftis ? 

Et caput excelfmn terris» Cceloque ve re udirne . . , . 

Mcus, animufque frigie , quod tncufis aula miniftrct ^ 

At fcclus intentar , male mila vegere bipenni ... <?v > V 

Lidor, & aggreditur miferandam dextera cladcm , \ v \r> 

Vos procul c cedo, volncres accurrke Diui , t 

Vos prohibete nefas , tanturoque auercite cafum : 

Farcite prxcipites , infenfa id tela minifiri 
Farcite, et infonreni fcruate Tonantis Alutnnum; 

Q^is fnror immiets animos i qux Ijcdir JEtymuis 
Pcdora ? iam cedi radiantia lumina curfum 
Auertcre procul , fitnilcs labenria cafus 
Porre Thiellxis , poccrunt iam fccula , menfis : 


Huc 


Uuc coniuratas acies , huc vertite grcflus 
Ccelicol* > manibus Diuoquc filiere fccundis : 

Hcù quò carcus amor , quò tc vicina coegie 
Fcemina , Caucafeis genitum de rupibus aitis; 

Qua iimul Hyrcana: , Te admorunc vbere Tygrcs, 

Haud hominum regale gcnus , male Kedor Idumes I 
Durius haud vnquam Monltrum , nec faruior vlla 
Pcilis ! acerba lues , at qux fuJgcnria cedo 
Sydera funeftas > & funere pollnis Orbem : 

Heù cui re exicio » milerum te Fata referuane 
Exitialc Caput , Monftrumquc horrcutis Auerni . 

In tua damna feris , dum Numina temnis Olympi : 

Prò fcelus , acque nefas ! adeò qua Pacris in ore 
Maieftas tibi viiis 1 adhuc tibi Ixditur idu 
Orbis honos , parriuniquc dccus , parirerqtie voluptas 
Alygerum , demprmnque fcrant caput aftru Parenti? 
Famineoque' datimi * lafciuo munus Amori? 

Tanta ne fzuiries , animi fq uè furentibus ir* . 

O Diuumque hominmnquc lìraul llegnaror Olympi 1 
Caufa mali tanti , led ru noua Etyninis Auerni 
J.*ca perrrrabis ì ftigijfqué emifl'a tenebris 
Quò Mznas vefana ruis , par lìli.i matri? 

Sanguis adhuc tibi pòrus erit , /ì iSnnda cruori* 
Innocui ? mortemquè limul , eardcmqué nefandam 
Expetis ? optato iic dulci fella Lyzo 
Annua Jux agicur ? patrio de more Tyrannus 
Sic Proceres epulo recipit ? Regniquc Dyn alias ? 

Ah probrofa lues animi ? male lana libido ! 

Afpicc velarum , nigra caligine phcebum 
E media fugifl’e die , dum vina putrefarne * 
Tabefcunrqué dapes , labefaftaque contrcmit *des , 
Impia dum Solymx > Ioanni Fata mane bau e , 

Éxi/t è fummo tnitis Clementia czlo 
Infandum prohibere nefas , non fplendida crines 
Haud niùeos fidiaca lìnus , at pallida vultus , 

Diues Orontxis , haud olii purpura gemmi* > 

Poli humeros rofeus , ncque pingit tegmina , murex , 
Nec piduratus lambir vcltigi a limbus, 

Vellibus ire iuuat feiflìs > iuuac ire folutis 
Crinibus » Ut celeri Zephy ros franare vo latu , 

Quò pietas yrger » faciJis quò diua coegic 
Vis , Se Amica Charis > voluit per inania greflus $ 
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Et leuibus venti* , alijfquc ciratior ali» » H 

Qucis voJat ad prardam , fuluus Iouis ales > ab alto : 
Tetìa tcnct , largoquè humetftac fluminc vulfum. 

Et medias intcr lachrymas , fic ora refoJuit , 

Syderci fax illa poli , Se clariffinu mundi 
Lux , Se honos Solymis , alma pronuncia pacis 1 
Vox animar , fupera Genitor cui rifìc ab aula, ,i 
Et meritò cui longa dies , Se nefeia mortis 1 : 

. Occidct ? irarat fubmirret colla , Securi? 

Siccine regali , diuoqud è fanguine dtréta 

Progenies , rerri/què , Polo veneranda propago, . .. 

Nobile palmifera: dccus , Se folauicn ldunies 

Intereat ? patrio miferum data prarda ’fyranno ? ' i 

Prò fcelerati'.s , amor ! quò nani morralia vertit 

Corda furor 1 ilimulifquc Ducem furialibus vrget, 

Vt cadat immiti , ccruix innoxia , ferro? 

Non irà : fi placidus votis arridcat ./Ether , 

Et Pater Omniporens , precibus fi fletìeris vili» , ! 

Horrcndam prohibe cladcm , Se mihi carde parentcni 
\ Fripias, niueofquà cruor non irriget artus ; i. 

Qyid Joquor ? infiat adhuc furijs , ferroque Satellcs , 

Quin ferus , Se Gctica, quam immanior ore leama 
Saruit adhuc , intentar opus , fimul alta minatur fi , _ kf 
Vulnera , Se intento iam funere , fulminar Enfis: 

Scd pietas dum nulla viris , animoqué furcntes 
Crudefcunrquè magis , furiarque' irxque rigefeunt., , uA 
Vos chalybcs , gladijquc truces , fceuarquc bipennes 
Paicite , fpero equidem , fi quid mea vota mcrcutur, i 
Parcite , Se infenlòs animis dedifeice motus , 

Nefcit amor durum : facili molJefcire ferro , 

Sic placida: feiuate Pium , feruate Parcntem .< 

Imperio , cui facra manus , qua regia froutis 
Maiefias ! cui vilis honor ; moderamina terra : » • 

Vix ea : cum Diuus rendens ad fydcra ilammas , 

Quod cqelo iubar irradiar ? qua Numinis , inquit , 

Parca mihi faciles , molitur grafia , rifus ? 

Prò qualis mihi rific Amor ? qua Nuntia pacis 
Harc pietas ? quem voce fonum ? quos edere cantus A 
^ufficiarti ? aut meritis poffim perfoluere grates? ir , ' x 
Iam calo mihi grata dies , at qua: vltima cerris t . * *1 

Apparet , modo parta falus , quid demoror yltrò ? 
Ignibus ira fuis, in me & fua tela furores 


Acce- 


Accelerata parcnt , nimioque ornanda cruore : 

Haud aliò me Fata vocant ! hxc dona mimftrane : 

Sac Solymx , terrifcjue datuin * iam meta laborum , 
Acque extrema dies , & ineludibile tempus s 
Sanguinea: i'xuite manus , conuerre Satelles 
Crudeles iras » & non crudelia tela 
Fn quem Stellifera Gcnitor iam pronus ab Aula cft : 
Hxc ait : Se validum fatalis desterà telimi 
Vibrat , terque , quaterque fugit > mirabile di<5lu > 
Detredarque nefas , feelerataque iulìa recufat • 

Ecce autem rofeo Iuuenis pulcherrimus Ore 
Nutninis è folio , niridifque clapfus ab aftris 
Voluebat celeres > liquidum per inane volatus ; 

Candor erat vultii , quafem nec luna referrc , 

Nec maturili» nitiis alba volumina cerfcnt * 

Olii lydercum caput , Se multo ora lepore 
3'inxit Maieftas , vndant ditfufilis auri 
Fiaucnres errore Coirx , Zephyroque procaci . • 
Torrilis aliudit , per eburnea colla capii I us : 

Arturgunt humeris alx , niueolque per artus 
Picèurata fluur.t , niucx velamina Veftis, 

, Pifta vbi fila vircnt , oftroqud immixta rubefeit 
. Rubri bacca maris , ftelJarumquc xmula fulget: 

Vt loca iurta tenct r fupplex ftat lumine prono 
Gaudia commifcens lachrymis , Diuunique falutar, 

Aft humili afpcdu tacito , hxufque manebat. 

Et tandem querule ruperc fìlentia , Voces, 

Eripe te ferro « tantofquc auerte dolorcs 
Diue polo , Se terris gratus , quid funcra tentas 
Tmmeritò ? nimiumque nimis lachrymabile funus i 
Micia quin potins maneant te Fata per Orbem» 

Jiìa precor maneant , nec non meliore metallo 
Excipiec tua fada dies , celebrata fub aftris ; 

A Iraq uè dum fummo grariffima fydera cacio 
Fulgebunt » librata fuo dum pondere tellus 
Sta bit . Se immenfum mirata per xrhera. > modini » 
Sempcr honos , nomenque tuum » laudefque manebune 
Supplicibus iam cede tuis , ne gaudia Diuum 
Funere funeftes , neue hoc pete vulnere » mortori; 
Alyger orabat didis , cum plura volentem 
Dicere , Ioannes his vocibus , interrupie : 

Qux noua iurta refers , fummo famulata Tonanti 
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Progenies demi/Ta polo l dare colla fecuri 

Iam eoe Io mihi Fata parane , mihi cede repoftum 
Funus cac * Fatoqué in eo , quam dulce pcriclum! 

C*dc mihi quarrenda falus ; pofl vulnera Virtus 
Clara magis : ftimulatquc fuis , Vigoria palmis : 

Vi datar atberas fnperorum fcanócre feda : 

Fit via vi: Supcrtfm quicquH fuper albera notar * , e/l i} 
Eximìa Virtutis opus : petit aula Tonatuis 
Ardua , quar duris durantia ninnerà feruat : 

Emoriar : vcl mille meam per vulnera , viram 
Effimdam , aut mulcis veniam data vidima Hammis, 

Et ftimulos adiget pietas , Se fenfibus igucni 
Ingerct illuftrem , Virtutum lucidus Qrdo , 

At polus incender vircs , & gloria mentem : 

Cedite Coelicol* , mihi fufo é fanguine funus 

Cedire , & optatam bellj di/crimine , forrem : ' » 

In bello fpes vna fuit , vaga fydera rcllor , 

Seti face , feu ferro pcream , per tela per hoftes 
Ipfc ferar > pukhrumque mori bis fuccurrit in armis' 

Ad- animo vires , Se vinti neftia Virtus , 

Atquc locus iaculo , quoi iter mihi pandit Olympo : 

Incerti fub fole dies , Se flebilis acui 
Vi mutanda domjus ;facilis quò nulla ferenum 
Infide vmbra, rapi» dee iam mihi Numen ab alto: 

Hcù niniium mihi longa fiimis numerata fub aftris * 
Annorum fcries Se fat per inhofpita , fedes. 

Tendimus ad fuperos , quid nunc mea vota moratur,?. \ 
Dulcis ab exilio , patriam difccfstis in orami 
precipitate moras , fcclcratas fumire pcenas 
Ifacid.r , genus acre viruin , gema omne malorum » . 

Iam federate manus » in me conuereice dextras. 

Sic iubeo , fic aftra petunt > iti pofr.it Olympus : 

Audi/e attonito fumili* , fimi'ifquè vldeoti 
Voce repercufeu» » contri nihil Aliger aufus 
Sic mortem affatur didis » atque imperat vitro , 

Pone animos vefana truces. > dedifee furores . . . • 
Innato* Lybitina tuos » ipaffis indue fenfus, 

Proiice tela rnanu, » folymxa immune bipenni 
Funus eac Vatis : tantum, commune repende 
Vedigal : dixit , tcnuefquè receffit inaura*» 

Ocyor Se iaculo » volucrique fìnuiiimus andrò : 

Mors 


li» 


Ti 

Mors ftupuie iuffis > gelidufquc pet ima cucurric 
Ofsa trcmor » pauitac , celumque vrgcre trcmifcit , 
lamquè fugax horrcbac opus , nifi iufsa Satdlcs 
Voce laccfsitus , Diuoqué , iterumquè capefsat : 
lam veriras timct ille moras , iam rerritus , audet , 
Sponcè fubit iaculo Diuus , fubitoquè SaccJIes 
Quafsac in infontem trcpidantia cela parentem . 

, Vulnere ab infando » pracceps , miserabile didu , 
Sanguinis vnda fluir , nitteofquè effufa per artus , 

Et rigar , & rutilar , pulcliro fuigentior auro . 

Sic pius aterno clauflt Tua lumina , fonino 
Diuus & aurato , mutata dì grana «ulru * 

Cefseruntqué geni* > animata corallia frontis , 

Non aliter quarn Jarta feges , cum rriftis Oriòn 
Pcrfurit , ingeminans immixta grandine , ninibos, 
Languefcit > culmifque cadentibus » inclinarne: 

Aurea fanello , ceti cum vioiatur ab anftro 
Vere nouo rofeis » qua: purpura rider in agris : 

Vt > tìos imprefso , moritur fnccifus aratro : 

0 metuenda dies , arris fìgnanda fub aftris t 
Funcra quar tcrris , per vulnus tale reporras , 

Vilìbus hoirendum vulnus ; quo fonte per artus 
ìt cruor irriguus , bacca fncciofior inda» 

Pulcher vt ignefeie renerà Narcifsus in herba , 

Seti nitet » vt pujchré rutilis admlxta rofetis 
Lilia cana micant ; Pelagi vtl qualis ab vnda 
Phcebus agens currus , per nubi la denfa rubefeit: 

Quis potis eft cafus » Se fu turni Numinis iras 
Carminibus numerare fuis ? quis funcra fando 
Explicct : aut poffit lachrymis «quarc dolore? ?■ 

Vìx truculenta manus turparat faivguine dcVtras i 1 
Cutn fubitò fcekTata premi , formidinc tcllns- 
Carpir , auernales gemirumqud dedcrc caucmar : • 
Infonuere poli : Se querula modo mnrmura voce 
Satpè irerata lonant , magous ferit arthera clamor : 

Regnar vbiquè panor » crebris micat ignibus aether » 
Flanimacumquè globi s » Se fulnùua mifsa dehifeune» 

At fonilo borrendo % horrendumque' elifa fragorem 
Ingeminant , dubiutoque premunì borronbus Orbem : 
Ampli ere fugam foci) , footefque miniftri 
Qjà data porta ruunc » intus calor Ofsa reliquie 

1 inpia t proiettane dypcofquc , cnfefquc nefandos» 
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Exitium minitante polo > minitantibus aftris 
Fara fimul priora folo > preffique laboranc 
Lymphato properare gradu ; pars altera palinas 
Supplicis in morem nequicquam cendit inermcs : 
Ssepè lycaonio , ftimulifquc voracibus antro 
Adus in arua lupus fertur ,’per tela , per hollcs 
Impatiens * iraquè ferox , clamoribus implcc 
Occifo pallore , nemus , raptoquc Iuuenco . 

Mox antrum repetcns , mifero qua: mortis imago : 

Si procul è fy luis » venientem forte leonem 
Refpicit , & pcenam patraca è carde repofeat : 

Haud aliter trepidare metu , inanus impia ccepit, . 
Vt fuper infontem , feelerantur crimine * Vitam : 
Scilicet iratam daxtram lenfcre Tonantis , 

Telaquè diuina > mox excutienda pharetra. 

Attonito dum cunda notar Clementi^ > vifu, ?i t-, 
Merita gcnas , laniata comas , prareprdia fenfu 
Ebria magnanimo (at celeri velocior aura) \ 
Aftra petit , celfumqué tenet penetrale Tonantis , 
Succiduoquè genu , venerabile Numen adorar , 
(Qnod Iuucnum pennata cohors > famuiaribus ambii 
Oblequijs , olliquè Incus fatis ardua munir 
Maieltas > fuJmenquè manu quafsante . corufcat:) 
llla diti remoraca , (inus impleuit oboitis 
Fletibus , <k tacito faruit fub pedore > vulnus , • 
Fortius * incerdum lachrimis fufpiria , fundic, . 
Ncc mora , fingultu , fua trillia verba lacelììt,. 

Et breuitcr triftem vultum dcmifsa * profatur : 

Eia agite vnanimes , coeleftia Tempia > Sororcs 
Einquite * ianv, cario * tcrras mutate relido, 

' ngcntem f'/rfute. Vitum , pietatc Parentem 
Giulie atra djes , & fnnere merfit acerbo* 

• Jeratc gradua , reneras per inania plantas 
ce , diuiduo diftinditc nubi In luico : 
vbi dida : fores Templi patucre fonone, 
c innumerutn Virtutum lucidus Ordo 
iplicita legione ruit , fcephyrifque vocatis, 
óydeieafquc plagas cranat * tradufquè profundos 
jErheris , & volucri delìgnat nubila gyro 
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Aiygcrumque Chori , Se magno obfequiola Tonanti 
Frogcmes * alata fuis decurrerc ab aftris • .. p 
Saucia * feftiuanc * acics fuuul Ouinipotentis 

Mite 


i 


Mite fatellidum , manibus fnccurrit in armis , 

Coelicolumqué cohors : fuperum numerare Iuuentam ' t< ? 
Haud opis cft noftrar , nnmerifquc aquare cohorres : 

Non toc alie flores , placidi Clementia Veris , * 

Non tot gemmiferas opulento in gurgite concha* 

Diues Erythra parir , crepirans cui grandine nimbus 
Sat minor , & Lybr* dccufsar fydcrc » frondes : 

Qujn non tot Lybicis campis > voJuuntur arcnx 
Mobile terrarum , fi flabris incitet xquor 
Aphricus , Se rollar congefto puluerc » montes » 

Quam mult* fnbeunt , fiellas vbi luna recenfet 
Menfirua , fi quando coelo taciturna fercno , ' i 

Aìthera per medium , celcbrat de more choreas : * 

Hoc numero follata manus de Vertice ceeli * M 

Labi tur , Se vari/s fulgens circumftrepit a!is , * 

Iam Tua demiffìs de librane corpora pennis , I 

lam fiera pennatis lambir veftigia, teliti s 

Obfequiofa nimis , formidine lambir Idumcs : : 

Agmine iam fa dio , rendunt quó Fara requirunt 
Morris , tedia petti nt , mccfta fub imagine formar . . : 

Hic interpiàò Celebris Clementia peplo i 

Diuiri/s animofa fuis , fuccinàa papillas, (' 

Numinis os , babitumqué gerens , Se amabile vifu 
Imperium , cui magna fimul.cnm voce potefias» 

Sic fatur : preflòquè rrahit fufpiria corde , 

O late far Regum > fummo qu* Se amica Tonanti - r 
Nata Deo proles , Diuumqué ò grada» rifus io/. 

Coelicolum » Soìym* fpes vna » Se pura beat* i 

Vena voluptatis , qti* vis ? innoxia vultus ; 

Lumina foedauit ? qua» gens inimica parenti? . u: /J 
Et frontis nitor ille tuar ? prxftantia form* ? -j v' f 
Creleftifqué lepos ? cum fufo verricis auro? » ! 

Et decor ille genar ? ò dolor implacabili irx I - » 

Lardicur ? infeàas Soìym* fic firata per aulas : r 

Membra iacent ? moefiis Se pallidiora Hyacinthis ? 

O Ccelum l queis tanta folo » Solymaequé poteftas? A 
Eia agite ò Soci* » Ditto noua pignora Amoris» 

Si vos cangit honos » fi quis cum funere fenfus » p 

Si pietas » agitate choros , fociace frcqnenres h 

Carmina » multiplici ccelumquè infi cefi te canta » > i 

Quod fi tantus amor » vobis edam aurea ficàie , A 
Pcàora ? candente* oro , fupponice dextras ► - 

V.xJ fc v ^ Fr 
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Et charum pignus > celeres , apcace per armos : 

Corporis hoc decui ? hzc niuei monumenta pudori* 

Impia uni dira? * mereant fibi compita terre? , 

Qua* mora ? uum placida facies tranquillior vada , - 
Candidiorqué fuis , pura in tellure liguftris • 

Fulgidior Phoebo , nitidis iaftantior afiris , 

Splcndidior gemaiis , niueo candentior imbre , 
iPulchrior & viola , rofeo formofior igne. 

Et cceli grata, vultus iucundior aura? 

Sic illaudatum , ducat per fecula , funus ? 

Nuncius eterno genici , vox prxuia Verbi 
Dcfertis emifla locis , elata per Orbem ? 

Eia agite Alygeri , faciles attonite paimis 
Membra , per exrenfo properatc ad fodera , curfu : 

Qua: noua ? Ccelicolis longóni. per inhofpita , fedes : 

. Hcù citò crudcles terras , citò /emen auarum . . f 

Linquite : iam fuperi iiumerìs paratia folutis . , * f , • 

Dicite , dulcifonis conccntibus affonec etherv ; . ,VU ’ 
Munus eat Varum , mufas & Apollinis atftrum , . *. 

Ni velie , vuanimes cantu comitemur ad auras : iroì* 

Eia age Diue parens , ò duleis farcina, poudus -,i; 

O leue , uni dignum , ccruici imponere noilrx , 

Non labor iile grauat , quia nobile pignus Smorti» mistt 
Suine precor meritos alate pubis hooores, 

Hxc Virnitis honos : hxc proemia donar Olympus * 

Non tua lugubri fplendebit iumine pompa» q 

Nobiliora cibi » fucccndunt fydrra » Haunnas : &u.yi 

Et foperum plaudente eboro , plaudentibus aflris* v.tui.o.V' 
Veérabie niucos artus , per inania » Nubes: , v &l . * 

Dixerac , & fubitò plauicrunt agmina • motu * 1 r. -iimui 
Tcmpus crac , quo luce noua radiabac Olympo, j Z]Z - nl . j 
Hefperus , afflaris flellis aJbcfcerc coelum i ; ,h < f ì , \ 
Cceperat , Se cerris ammalia fomnus habebat: ■ , r -j 

Hinc niucis iunixa rocis , non pulchrior vnqu^ni : oibatj 
Luna , nec argento .rutilante foperbior iuit ; sidmaM 
Aurea prò quali radiabanc fydera , criualoup 1 . *o O 

Avthere* quis frontis honos ! qux forma nitori*! v r : jg 
Quar noua ftelliferas , pingebant lumina , Zonas I j 

Ante alias nitido fuJgebat Lattea folco, ... • ù 

Laótea fieUantum , Regina Augùfta viarum r y 

Alygerum cum leda manna , deuata. Tonanti,} i,.i : ■■cuO 
Progenie* , foperumquè cohors > turaixquè Sororum 
1 J: » . . A - Lata 
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Lxra mynifterio » imponnne ex candidi , nubi 
Membra * dein volar illa ; omnes comicancur Euntem. 
Ec fugie aolijs « lati pernicior Euris . 
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NATO DEO PRODIGIORVKC MAXIMO CONTBXIT 
Corollam è prodigijs , ciufquc Vicario dicar ALEXANDRO 
Scptimo Carolus Mannellius Epifcopus Termuléniìs Ro- 
ma: . Menfc Decembris 1661. San&ifll no Patri ,8c 
Pontifici Optimo Maximo ALEXANuRO Se- 
ptimo S. Carolus Epifcopus Te rmu le nfis . 

C Ontcxto i me per Bpigrammata Regi nofiro mirabili , Deequi fimut • 
& bomini,ptodigiorum veri Maxima, prodigiofo par iter diademate, 
ti bique meritò , & opportuni dicato , B.atiflimc Pater , cor am Pontificia 
M aie/late, fit mihtfas liberi, & tandem altquando in eotibi burnii timi prx- 
jent andò comparere: & fpeRata in Jii per tanta temporis opportuni tate, tuoque 
tn omnibus animoplcnè pio,cum bac qutefo muneris prxfentia,& fingularUa- 
te tgvatum e ti am habeas , & acceptum Muneratorem: gtfliet,& ouidem iure 
natta Dominantium Dominili , fi coronatiti ab jilexandro, vbique terrarum 
affetto , fupremo quoqnè Mundi Miratalo , & morutn probitate , & innecen- 
tia , non miniti , qnam fapientia , tT ingenio , non degeneri , à ptobat 
fuorunt viriate , femperque laudibus extollcnda maiorurr , : tua enimutro pru- 
denti a in agendo , Beatiffime Pater * & mira fimut etiam in Dcum pietà • 
tc,fcculum aureum reuocatim : fyderifque Montani benigni tate mirabilker 
faRum , vt lue in vniuerfo graffante » hìc non dum erotta deficeret '.fiancai , 
& mi hi pariter tanta Chifi; benignità s ajlri , cttm aperta Montium fiatis fu- 
perque clementi a , nec non è Calo N amen arr ideai, dum tibi Sanfbffimo, à 
nato interrii Nomine , rogo V Ale . t; ~ f"'; 


AD PVERVM IESVM PROGRAMMA EX ILLO AD 
Corinthios fada fune omnia noua - 

N On aurum diadema tibi , non fydera fertum. 

Nec placet hijblato cingere flore cornac ,f ' . . 

Omnia funt vulgata : nouus noua cunda repofeis » 

A eque e' prodigijs fola Corona noua eft. id *j 3 j' 


VlNEiE ENGaDdI EFFLORESCVNT . Epigramma. 

M ira fides: licer im mi cis ftct bruma Decembris» - 
Vinca gemmato genuine latta viret ,• 

Quid mirum ? Praefcpe Deus , Praefepe colit Bos, 'dv 
Et fol cuui Taurum Rat propè » Maius adelt . 
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* 
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SOL SPI£IS CORONATVS APPARET. Epigramma i 

C Vrtibi nqu..radins crines , fcd fpic a coronar» 

O qui fvdcrea . jydera fede tcgisi , ^ 

In pafeis Deus’cft , Frumentoni fcilicct , &~fic 
TI/W Agrieoi* njunus obirc voler. * . t -j ò‘[h 


FONS OL£I ROMiE SCATET . Epigramma 


Ybns abi , tua Roma , tuum nil curo Jiquorcm , 


Dum mea fons rigu* Palladis aruarjg^t; 

Saucia fum. ; plagas oico lenire iuuabit, . orr v> 
^v.r-Ncc decric plagis falcia^ bjiupca, t 0 v;.^ ì? O 


D 


NOVVM S Y D,V S EXORTVM MACOS EX 

ORIENTE ACCERSIT * Epigramma. ^ 

O Vò ruitis Reges ? crrans nmu fydus olympo 

Vos errare facit per iuga , perquè vias i ’ .vJc m 

•Forcaflìs : quippc auratum fune fydera calcar, .j wnv.n . m 
» Et tot contorquenr fpicula , quot radios. , * 

-Kjìkku Steli •(> \.v, \ ,> . o* V'-. 

TRES SOLES VISI • Epigramma . ..... 

\ MbitioTa- uimis Cceli Oomus , ilicet vnns v ^ 

• Si rellurc micac fol » cibi trintis cric? -i • o 

xNe mirere : oculus Cceli eft fol aureus , bine , dum 
, Cernere vulc Numen , lumina plura parar»., li; UT 
Al£\ itrtwoV» . • . v..; (il il„) j»S ìiin* 

fc,w VNI.VERSVS OR BIS CONSCRIBITVR . Epigramma. 

Q Vam bene res , nomcnque hominum Jiber adnotac ingcns, 
Cum Deus humana fe lìrue dulce premir. 

Qyppc 6pmìnym natura Deo cft iam nupta marir^, qj^ 

Ec prò dote » hominum cunetta uorarc deca . 

in'Àntro BETHLES NOVVS AQV^ RÌVVS [A 
ERVMPIT . Epigramma. , 

F Erreus haud eft nacus Amor meus , ilicet alle , 

Non fiammas , at aquas clicic è filicc: 

Quia eciain dum dolce gcmic , Jacrymafque profundie». j . 
Saxa docentur aquis illacrymarc fuis. . [ . 


IANI TEMPLVM OÌISERATVR . Epigramma: 


* *. i • < 

C Laudcre quid Iani pofìcs Romane laboras» 
Si potis cs Cali nunc refcrarc forcs ? 

.TO* r v 
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Qui iacee in paleis cft Cali clauis , Olympuui ' 

, I refera > minibus dum cibi clauis addì. . 

# ’ a : \ | irti ».■» « <* ' «. « ,*j * | q f n » # ! r rs v 

ORACVLA OBM VTESCVNT, . Epigramma . 

M Vta fiient (imulacra , negantque oracula vulgo, 

Dum tener in vili nafeitur arde Deus : 

Hoc tantum mirum : nam fi bene Mcninona noni , 

Soje oriente folent , vel fitnulacra loqui . y 

XETTERp DE DIVERSI PERSONAGGI A MONSIGNOR 
MANNELLI il Vefcouo di Termoli , &: in approuationCj 
principalmente de Tuoi componimenti.. A Mbnfignor- 
Manncili il Vefcouo di Tcrmoii . MoJt’Il- . i. 
luftre e Reuerendiffimo Signore. . » 

R Efta cosi accreditata nel mondo la penna di V. S. che ferrei il 
concorfo d’altri rifpctti, è bafteuolcper fcfteiTaà renderli rii 
guardeuole : liò riceuuto l’opera » che V.S. m’hà inuiata , la qualej 
comepartodd fuo molto Capere , non potcna incontrare in me, che 
gradimento , c fodisfateione,- lo ne la ringratio quanto couuienfi , e 
J’afiicuro , che la ringoiare Rima , ch’io fò delle qualità , c merito di 
V.S. potrà; diete i Ioidi follici ente motiuo à porgermi l’acca (ioni di 
certificarle ilviuillimo affetto , con cui rimango. A i piaceri di V.S. 
molt’LIullre e Reuercndiflima dal Valentino li xo.Agorto i66,y ( r 

Il Duca dj Sauoia Re di Cipro . 

C. Emanuel . iO 




ÀLL’ISTESSO , Illufirilfimo c Reucrcndilfinto Signore. 

C Onla lettera di VfS. IIluftrilTìma riceuo inficine il difeorfoira* 
uiatomi, onde uon sò le fia maggiore in me il concetto dei- 
rà fua cortefia , ò la rtima del fuo merito ,sò bene , che l’vno» e l'al- 
tra s’vnifcono à farmi dcfiderarc molte congiunture di lem! ria, che 
per ciò la prego à fomtniniftrarmele, Se in canto ringratiandola-» 
viuamente , ra’oficrilco • Di V.SJlluftrilfima e Reuercndiflima Con- 
cordia S.Agoftoi 

. , 0 . y ' ;j >n31 Sernkore AffottionatiflìmO''. 

A. Duca della Mirandola. 

ALL’ISTESSO . MolcTlIurtre e Reuerendiflimo Signore. 

H A voluto V. S. con l’opere inuiatemi moltiplicare i rincontri 
della fua cortefia, ne io lafciodi darnele viui ringratiamenti, 
mentre goderò nella lettura d’efle , di fentirmifi accrefcere il con- 
cetto del di lei merito i & inficine le premure d ‘incontrare I’oppor- 

tumtà. 
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tunica, doue io poffa fare apparire ogni più addata pruoua dd* 
lapartialc (lima , che ne tengo, e nell'attendere , thè da V.S. mi 
venghino frequentemente efibite , mi raffermo • Di V.S.Molc’Illuftre 
c Rcucrcudimma Modena i8.Apr ile AJY )■ yjO 

-• Come fratello Affèttìonatiffimo^ .f] 

» £ R. Card inale d*£fte . ' - • 

V*iuo n ■ oruf.tM i : r ì . /nfcti : ooH' 

ALL’ISTESSOé MoIt’Muftre c Reucrendiffimo Signore . 

L * Opera data in luce da V.S. è fiata da me veduta con guflo , ne 
lafcioper ciò d’aggradirlein modo molto particolare il cor- 
tefe peufiere , ch’ella s’e' prefa d’inuiarmene vn’Eflemplare, e l’efprcf- 
fioni amoreuoli , con le quali hi voluto accompagnarlo : della cor- 
rifpondenza de grati , Se aflcttuofi miei fentimenti ripromettali V.S. 
in tutte le occafìoni; e Dio le conceda in tanto in conformici del 
fuo merito, ogni più vero bene . Di Artimino li 13. Settem- 
bre 1664. - 

Al piacere di V.S. 

• • r l “ ' Il Gran Duca di Tofcani» . "’S 

i’.> oii* - . ; — 1* •• -• • • h*i4 >•» j « oituilia 1 

ALL’ISTESSO. Illuftriflìmo e Reuerendiffìmo Signore . 

v lift’#* * ,vi . oniillu .** il* i. .«l'iilOi 

E Degna di particolare ammiratione la Rampa, che V.S. s'd com» 
piaciuta trafmettermi , perche parto del fuo (ingoiare valore: 
Onde io , che di quello n’hò perfetta cognizione , fi come l’hò let- 
ta con mia piena lodisfattione , così rifletto douerfi alla di lei genti- 
lezza accrefcimenco d’obligo , Si alla fua Virtù vna partialiflinio 
iliina; Certifico però V.S. dell’ vno, e l’altra , e confirmandole il 
viuo deiìderio , che conleruo di femire al fuo merito , per fine io 
auguro ogni feliciti . Faenza li $ .Settembre 1 670. j ' 

Di V.S.Illuftriffima . 

Affctionatiflrmo per feruirla fempre 

C. Cardinale Roflctti v ' 

ALL’ISTESSO . MoIc’Hluflre e Reuerendiffimo Signore . 

E Piaciuto i V.S. neH’inuiarmi le compofitioni date da lei vl- 
timamente alla luce il farmi godere vn nuouo effetto dello 
di lei cortefia , e portarmi infìeme per l’iftefle altre confirme nel 
concetto del fuo merito : riceuo con il gradimento , che merito 
così pai riale rimoftranza , e le ne rendo le grafie proportionato 
alla Rima* ch'io ne conferuo : Siperfqada V.S. della mia pron- 
ta tìifpoiitionc , che mi fari caro di pale farle neli'occorrcnzej , 
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e le auguro u> ranco compite profperiti . Mantoiu 17. Giu- 
gnn 1 660. 

Di V.S.MoIc’IIluftre e Rcuercudiffima . Al feruigio 

11 Duca di Mantoua . 

ALL’IST ESSO . Illuftriffimo c Renerendiffimo Signore . 

L A penna di V.S. s’eflcrcica fcmpre virtuofamente, eflendone ben 
degno reftimonio la compofitione, che nuouamente s'c com- 
piaciuta trafmettemii , c dalla quale hò riconofciuro non meno Ia_> 
viuaciri del fuo ingegno , che vna Angolare crudi rione j Se vni tonni 
aU’iAcfla,giudico parimente le lettere J ch'ella m’hi inuiate, e per dar- 
le poi anche, come m’auuifa , alle (lampe : Io Ja rrngratio però de 
rracri continuaci della di lei gentilezza , Se accertandola , che fo- 
no da me fonimamence gradiri, ne prenda ella fede dalfopercj, 
porgendomi ]’ opportunità di fcruìrlc t eh’ io 1* attenderò con., 
dcAderio , mentre per fine auguro à V.S. ogni felicità . Roma 6 , 
Gennaro 1654. 

Di V.S.Illu(lrifAma e Reucrendiflìma 

AffetionatifAmo per feruirla (epipre 
* G. Cardinale de Lugo . 

ALL’ISTESSO . Illuflrifiìmo e ReuerendifAmo Signore . 
e padrone mio Oflèruandiftìmo . 

S Timo tanto qualificato il fauore nell’opera > che s'c compiacili» 
ta V.S. IJiu (IrifAma d'inuiarmi , che crederei di defraudarla.» , 
fe alle gratie , che le ne rendo copio fe , non vniisì 1 ’efprefAoni dell' 
obligo , che ne conferuo , e le preghiere più efficaci per difporliu» 
à comandarmi : baciando à V.S»Jlluflrif/ìma riuercntele mani. Ro- 
ma ò.Fcbraro 1 664. . 

Di V.S.niuArifAma e Reuerendiflìma 

DiuotifAmo Se obligatiffìmu fernitore . 

D. Filippo Ccfarini , Se hoggi il Duca Cefarini • 

ALL ISTESSO. IlIuftrifAmo e ReuerendifAmo Signore . 

L E CompoAnoni, che V.S.JHluftrtfAma s’é compiaciuta farmi 
giungere, tono Rate da me, ri cernite, e lette con pari gradv- 
uìentOi c dilettatone, fiper la vaghezza.del. Aio Itile ,comepcrlo 
correli maniere , coaie quali hà voluto accompagnarle : aggiungo 
alla fuma particolare, in che tengo il valore , c merito di V.S. quo- 
ta nuoua obligatione , Se il deAderio, c’hò di poterle corrifpondere, 
tanto maggiormente me»’ infiamma in attenderne le occasioni : non 
lalciopcf jiora didarne à V.S. viuifAmi rin gradameli ti , epregan- 
o:t ‘- * dola 
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•dola io canto di Coggcrirmi quelle con ma continua frequenza, reflò 
con augurarle ogni prò /peri d . Parigi 1 7.Sertembre 1 66^ v \ 

Di V.S.IIfuftrilfima t Reuerendiflìmà 

A fferionatif/imo per /èruirla Tempre 
G. Cardinale Mazzarino . 

ALL’ISTESSC . Illuftri/T.c Reuerendi/T.Sig.padrone mio O/Ter. 

N JSIl’alro componimento , del quale V.S.IIJuftrif/ìma m'hà <à- 
uorìto > /piccano molto bene gli cfTcrti del Tuo eguale valore , 
fi come riconofco ancora i tratti di vna /ingoiare cortefia nell’eipref- 
fioni . della Tua lettera : ringratiandone adunque a/fettuofaroentcj 
V.S.IJJufirif/ìma l’accerto in/ìcme , che in tutte I»occa/ìoni , mi tro« 
uerà con de/iderio, e prontezza di feruire al Tuo gran merito : & el- 
la potrà ifperimentarlo dall’opere medefime, dalle quali ritraherà la 
volontà parrialiffima , che tengo di corrifpondcre in/ìeme alle oblìi 
gationi , che le profcflòv o fenza più bacio à V.S. IJlu/h-ififìma riue* 
rcntelemani. Napoli 4. Nouembre 1 66}. C : 

Di V.S.IlluRriliuna e Reuerendi/iìina ■ ■ 

Diuotif/ìmo Se obligatiffimo feruitore 
L. Principe di Bifignano • 

ALL'ISTESSO . Illufttifiìmo e Reuerendif/ìmo Signore 

P Er le compo/ìtioni date da V.S. Illuftrifììma vltimamente alla», 
luce » e trafme/femi da Piacenza in/ìeme con le letrere , ch’in- 
tende anch'ella di darete meritamente alle /lampe, non s’accrefce in 
me punto il concetto , c’hò Tempre hauuto /ingoiare del Tuo Valo- 
re : me lì accrcfcono ben fi gli oblighi di Teruirla per haucrmenc_> 
ella fauorito , e mentre per ciò la priego à Tomminifirarmene le 00 
cafioni , reflo con augurare à V.S. Illuflriflima ogni più vero con- 1 
tento. Roma aa.Genncrtf / iu 

Di V.S.IUuftrilfima c Rcuerendifiima 
. . j AftetionatiT/ìmo per Teruirla Tempre. 

Sforza Cardinale Pallauicino . 

. omtOiW- IV pK. a Dettili iltnill ;p 22 àTci’J 4 A . 

ALL’ISTESSO . iJhuftriif.e Reóérendiff.Sig^ padrone mio ofièr. 

G £nero/a memoria <? quella , che conferua di me V.S. Illuftrifii* 
ma, ne laTciaoccafione di darmene nuoui argomenti, corno 
*’e compiaciura di fare adeflò col regalarmi , del /uo nobile difeor- 
fo, alto poema , 3 c ingegnofif/ìmi Epigrammi dati da lei vltima» 
mente alla luce . Io me ne honoro al maggior grado , e per la co»« 
ditione del dono, e per i pregi del donatore, i cui per bora ne_j 
rendo dinotiffime grane con lapenrra.^c colcuorc rrifarbatidomi al 
. ir farlo 
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farro quanto prima di perfona con l’occafione della mia venuta in-» 
Roma » doue non mancherò con rcfp'reflioni viuiUìinc de'miei ode. 
qui] di corrilpondcrc allobligo douutone al grado, e merito di V* 
S. Illuftriflima , e menueper fine la fupplico à volerle in tanto gra* 
dire in quella forma, bacio à V.S. Illuftrillima ditiotamencc le mani. 
Bari 7.Febraro 1661. > 

Di V.SIllutlriis.c Reucrendifs. DiuotilT.& ohJigatiir.feruie. 

D. Arciucfcouo di Bari . 


. ALL'ISTESSQ* MoIt’llluftreeReucrendiffimo Signore. 

L * Opere di V.S. non poùono riufeirmi , fi non fommamente fti. 

inabili , e per le qualità loro , & in riguardo di lei, che ino 
ne fauorifee : E mentre s'accrefce Tempre più in me il concetto dei 
Tuo merito, vorrei, che mi fi dalle opportunità d'afiìcurarc in lei 
quello della mia corrifpondenza , co'l porgermi molte occasioni di 
Teruirla,e con il defiderio delle quali mi raffermo. Firenze ^.Nouem- 
bre 1 66 ...... '**> 

Di V.S.Molt'Ilkiftrc c Rcuerendi/s. Affctionatif.come fratello. - 

Il Cardinale de Medici . 

•:i ' <■ * • 


ALL’ISTESSO. IIlufirifileReuerendilf.Sig.mioOlIèr. 

R Iceuo la compofitionc di V.S. Ulufiriffima , e con quel gufio , 
che merita vn dono di canta (lima , non ne la ringratio » per* 
clic riferboil cellimoniarle con gli effètti non meno la mia partititi 
vtrfo della Virtù Tua , che ! defiderio di corrifpondere a le toc lì cor-r 
teli cfbrcflìoni , confarmi conofcerein tucte le occorrenze di V.S.II- 
iuftrmùxu . Pctcorano vlcimodi Febraro 1 $6*. 

ni ...u - AÉfctionatiflìmo fcruitore vero 
G.Duca de Popoli . 

** , iCJlV ^ Q(£ ( I] (1 fliJ j -jlif Q» < ,.*f ' ’ jl 

ALL’ISTESSO. IlluftrKTìmo c llenerendifiimo Signore . r 

L I Ingegno di V^S t lUùllrifijma hà pochi eguali , & i tratti delìaci 
di lei cortefia non ammettono molti paragoni , di quello mi 
a piena tefiinionianza la perfettione de fuoipoctiti componi nienri , 
idifcorfi,c de gli altri miccrtificano rcfprefiioni fingolarifiìmc della 
ua lettera. Vguali adunque à i meriti di V.VJMufinfano te.grarie,ch‘ 
o ne le rendo,fempre peròcon defiderio di. porgerle^ rincontri deli-* 
obligo.che me ne reità ncli’eieguriono de comandi, che n'accendQ da.o 
V.S Mulinami in tanto conceda il 'Sigoorc Dto ogni bramata feli- 
cità. Roma ii.Decembrc 1 65 8. , 

DiV.S.Uluftrifs.eRcucreiKiifs.Afficome fratello^ per feruirla fempfe. 

C» Cardinale M clzi . , 

v L MV 
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AIX’I STESSO . UlDftrif&r Reuerendifs.Sigve padrone mio €«fj fi 

O Vci vigenti,, quali dalla natura hanno ottenuto dote d'vaa^ 
gran feconditi y Udito condannati à non «edera ne i loco pani; 
patiti , ò ‘cacali mia dà pregi , Solo l’ingegno diV.S. UiuilriffìmsuL 
uon.ioggiace à t >!e legge: Egli ci fecondi (lìmo, come di moti ra !*_*■ 
frequenza de fuoi parti , e quelli fono nelle qualità ti rari, the eia» 
fcuuos' arroga le prorogatine; d’Vnigeniio ; lutale grado he* nico- 
noiciuao r c làuetrioo infocale l'vltimo difeorfo fatto da V.S.Iiluflrilfi- 
ma nell'aprimcnto della nuoua Accademia, onde rendendole 1 orn- 
ine grado del furore,, le \£à r hum ilrliirwa riucrenza. Roma. lo. Oc» 
ccatbre u ' . * . i . . . . jC < * 

* »aDilV.SJlIhl<ÌJPÌffiraaeReiwrcitdiflBnia •< a . m 1 J. 

Wuwriliflùrso e diuotiffimo 1 fcroicore 
i" . GicuPlaoloCrlMia Generale ddlatoropagnia di Gicsù. 1 f d 
ib inoit )ÌOMÌoau(iin^1{ t i’O'j < . • Ir. . >:?p 

•ALLflSTESSO * llhiftrifiac Reucrcndifs^Sig.c padrone miaOflcr. 

C On riferuo di mia tingolariflima obligatione teda fornita V.S.- 
iWtfftriflnna* di farmi godere doppiamente dt (uol faoori , c_> 
perrafféttuofa memoria, che mi conferua, e per loccationc ti gra- 
ra , che mi rende d'ammirar fempre piu il merito delle fuc Virtti nel 
panegirico,. ch’ella hi pollo di riccnte adla luce per Fa fetiiuirà di 
Sana* Tenda s «e> porgo à V.S. Illnftr-i^ìma ditioeitihnc grane CS 

fondendo con* fhonoredi fern»rla,di compro borii Ìamia.olteruad(it 
I ciucio in rauco riuerente le mani. Bai Palazzo Apolitico i^Gen-» 
nano 11663. la» buoqtirio'j . i .b « un mi: ; til b chu/ 

• Di V.Siiluftpiflìma e Rcncrcndiffima u; < r:oo , i ifhn ,1 » il» 
Diuotiffimo Se obligaritifimo Seruitoce* riit .1 
< < ' F.Arciuefcouo di Firenze . 

• iloq04 -U J.Jlill.i) 

ALL’ISTESS O . illutirifs.e Reuerendifs.Sig.e padrone mio Olfcr, 

t T O' ricemito'bon rhnnianiffiraadi V.SJUluftriffiitilklctìtaipo- 
1 tirìoni , ch'ella fauorendomi codi allo fpelfoimihà imifate,? 
per lo fedito carattere, che portano fcco di perfettionc,4iou ho n tu» 
caro , leggendo , di nutrirle: e perche riconofco quelle fue correi 
rimotirarioni per effetto manifello della fua corali» *. vengo à ren 
dérne per adclfo à V.SJlluftriffima le grafie , che debbo t all ìc tiran- 
dola, che ascendo awt io fode occasioni di fermila,: per aderapi m‘ÌR 
ciò le parti del debitore ne tengo :e mentre la prego del fanore in 
fomminiftrarmele , bacio i V.S.Illuftrifiìma affettuof. ralente je mani. 
Napoli 27.0rtobrc 1658. 

Di V»S.I]luftrifs.c Reuerendifs. DiuorilT.& obligacilT.Scruir. 

' - E. Principe della Rocca Romana . 

V tA . .1 ' ALL» 


ALLFftTCSSO. Haflriff,cJ8ie»iwfiid!fll5ig.c padrone mio Oil«r. 

D A! li .pocjdoi componimenti , e diicor.fi/onmianien.tt: ftimaf»ilfy 
che y.Sdllnftriflìma bà dato di recente alla Juce,illuftratc co* 
erti le oaedefio* Rampe , & inuiarimi da lei con Tue bcnigoiffime lct- 
aerc,cònofccndo io le graf ie>cbe in ogni occafione mi vengono cocn- 
partice dalla Aia immanità > Je ne eendo le più efficaci , che deuo , 
con accertarla , che alconofdnicntode gliobligbi miei, videi pari 
il défìderio di, poterli adempire conl'ciegutionede molti comandi di 
V.S.llluftriflìma, alla quale bacio per fine ri uerente le mani « Mon- 
tai» $s.Nouémbre idda* ' : funi < : . 

Di V.S.IUuftrifiìnia e Reuerendiffima 

Diuotiffimo & obligatiffimo Cernitore 
.i .fi- ’E.Tomafib Acquauiua Gouernatore di Montai co 
irmtntri il-* r.rr T • ■’ I.-W ib vili :iro su.ab cu jyj oua/1 Q 
al ^ A-UL‘1 STESSO. iiluftriflìmo>e ReuerendiffimoRigror*. 

?!:c ! : c t , : >1 t.j «„»li » osili' . ;u»Q !si) 3.;u:ìiUi: 

R Iceuo per effetto della /olita gentilezza di V.S. IUuftri/firoi il 
pcofiero , ch’ella hà bau uro di participarmi la fcritrurg , che 
m’c giunta ini ione con Jacortefiffima luadelli 19-d' Ottobre , onde, 
goderò nella lettura d’ella la quale fon certo, che come dettata dati 
zelo , e dalla dottrina di V.S, Illuftriffima.non potrà fc non edere ac*i 
lentamente confiderai dalla 5.Congregatione : Iokon rendernclc_> 
affettuoic gratie per l'efprefliond della Tua Immanità verfo di melati- 
fico à V.S.IJIultnlfima il mio dciìderio di feruirla : e prego il Signo- 
re Dio , che la feliciti . Roma aa.Nouembre 1 6*> 8- 
Di V.S.Uluitrifiìma e Reuerendiffima 
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. : Come fratello afterrìonatùfimo per ferirla -Tempre ' v 
G- Cardinale Rafpigiitbfi..’ ^ iJJ 

'ti t‘ - . >- l5fj tb t> *1 1 « J 1 Jl/I OliOlK?’ VI jCO.) • 

» ALLTSTEfcSQ . iHuftrifi.c Rcnercndiis.Sig,padronc mio Col* 

^ / * • . • •ili V V 1 nMirii ' r f qu tmitlfi! o, * 

•V » „*f ^ J , teliti «. iìj 1 i » • » I > «’ * t* » Ili . , i . i;ii 

M » Honorò V.S ilhiflaffima «parteciparmi le fuepco fé *e poc“ 
fie u» tempo »nri quale la chiragra BQDiini la foiauji liberti d* 
fcrmere , adefib gliene fendo atìicceuofaizusace le, grafie , & a proptor» 
tiene del diletto, e frutto, ebe udrò .oiaouuto: MoRra in effe V>&JJ2u» t 
ftriffimail luo ingegfto,& il pndclkrinfiemc dì quell ’anK *cltc ^crtfo 
più ammiraw^he giudicare. Il signore Dio la felicitile conloJi^k io 
diuoto al fuo grada, c .merito , fi» Rumili filma tàuerenza il primo di 
Nouembre «dd*. ;i '.V a oitusd Vlotmal ibjÙ9Ìrl >v!buol 10 : 
Di V.S.Illuftriffimae.lIeittEooeittflmja .v. ri «r 
#ywS«2v$«Wo "Z ■mici Humilifiàhoie dmofiliìnao fornitone J. 

‘ ..f .1 v : : ’i DuHilarione jRSuacati Abbàtc di Santa Croce . 

U IA L * ALL* 
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' A LL’ISTPSSO . IHuftrifììmo e RcucrcndiYlrmo Signóre 

H O riccuuto il difcorfo , & il poema dati in luce dalla dotf&~» 
• penna di V.S. ccon effi ancora le lettere, con le quali illuftrc- 
rà maggiormente le (lampe , e mentre vado godendo sì nell’vne , co- 
me ne gJi altri li parti ben rari del Tuo ingegno » le rendo gracie An- 
golari di quella nuota dimollratione della lira corcefia, e pregando-, 
la per ciò a porgermi con frequenza l’occaAoni di poterla feruirej, 
auguro in canto à V.S.daI Signore Dio ogni auuenimento più felice 
Ironia ^.Fcbraro 1666. j . n . f 

Di V.S.lllufrriliima AffcttionatifAmo per (cniirla Tempre, 

« C. Cardinale Famefc . U. 


ALL’ISTESSO . Illuftrifs.eReuerendifs.Sig.mio OlTer. 

R Tccuo per effetto della cortefia di V.S.IlIuftri Clima neirhauermi 
ella partecipato vn parto cosà Angolare della fua Virtù con la 
miflior.e del panegirico dato da lei alle ftampe in lode di Santa Te- 
nda » onde io , -che me le riconofco in quello particolarmente.oblt- 
gato , le ne rendo per hora le gracie , e la prego i darmi poi il mo- 
do d’ifgrauarmi col porgermi occaAoni frequenti di feruirla , ej 
bacio à V^.Iiluflriflimaaffcttuofamentc le mani . Roma 13 .Genna- 
ro 1653. < 

r: Di V.SilliuftrilTìma e Reuerendifììma r: 

Scruicore affettionatilAmo & obligatiflìmo 
G. Principe di Carbognano . 


ALL’ISTE SSO . Illuftrifs.e Reuerendifs.Sig.e padrone mio Ofler. 

L * Intrepidezza , con la quale V.S.IlluftrilAma s’è portata nella-» 
terra del Vallo in efeguire Je/commilAoni hauuteui dalla-» 
S. Congregatione de Riti, dourebbe feruite, e da per tutto, in elTetn- 
pioi gli altri prelati# e miniftri Apoftolici : Sono poi in debito di 
congratularmi grandemente con V.S. IlhiitrifAma Ce come in parte 
anche io di quelli fuoi communi intere Ai) che Aano Hate benintefo 
colli le di lei ragioni dalla Santità di Noftro Signore Papa In noceti, 
ciò Decimo , pallore zelancifAmo dcirhonoce , e vantaggi della San- 
ta Sede; Onde foftenute dalla detta S.Congrcgacione le ri folti rioni* 
in c he ella venne per feruigio , e riputatione della mede Ama ,-fperq 
«he il fatto le debba feruire vn giorno pe’l merito tra gli altri , i gradi 
maggiori , quali io hormai le auguro anziofo in tanto del iuo ri 
tomo nella Chiefa di Termoli, bacio à V.S .IllultrifAma diuoramenro 
le mani. Beneuento li 4.Nounmhre 1654. . / , ; 

Di V.SJllullri&cRcuerendils. Diuot.& oblig.Seruir. 

•Vói. .. {S.Battifta ÀiciucfcoUodiBencucnto. 
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ALL’ISTESsO . ll!uftrifs.e Reùerendifs.Signoi'e . ' ^ 

L ’Annimno, che V.S. Illuftriflima s é compiaciuta di farmi nel 
Santilfimo Natale , è tanto più fauorito, quanto che viene ac- 
compagnato da cortcfifììmo affetto , inero parto della bontà fua_» : 

Onde io « che in tale fentimcnto lo riceuo , e ne refto à V.S.lHuftrif- 
lìma particolarmente tenuto , non lafcio di preuenire con vii vino 
rendimento di gratic quella prontezza , che haurò Tempre in feruir- 
Ja , fomminiflratc , che me nc fiano da lei l'occaiìoni : e fperando 
rei Signore Dio di vederla vna volta libera dalle fuc opprefiioni , le 
riauguro intanto nell’anno nuouo tutte le maggiori prolperità. Ro- 
ma 1 8. Gennaro 1659. 

Di V.S.IHulfriffìma e Reucrcndiffìni3 

Affctrionarilfìmo per femirla fempre 
G.Cardinalc Corrado. 

- 0!lff ftO ’M .O • ? . k# ' * , » ' * • • } ’ 9 '[' •<• 

ALL’ISTESSO . Illuftrils.e Reue rendi fs.Sig.e padron mio Offer. 

H O riceuuto , e letto con particolare mio gufto le prole , e_> 
poefie dare da V.S.IIIurtriflima alle Rampe, e ch’ella s’é prefa 
l’incommodo di farmi giungere: e si come mi rrouo in obligo di 
renderle tutte le gratie poflìbiii per vn fi qualificato fauore, cosi an- 
che fono affretto di pale farle il giubilo, ch’io prouo in fentirla dal- 
la fama tanto gloriofamentc celebrata : riceua V.S.Ultiftriflima in_> 
queffamia ofleqniofa cfprcffione,vna oblatione di tutto me Dello , c 
cordialmente mi rarifico di V.S. lllullriffiina e Rcucrendiffima . Ci- 
uita Ducale 8.Settembre 1 66}. 

* • 11 - ! \ . Diuotifììmo Se obligatiffimo feruicorc. 

< “ fi:» ■> G. Duca Cefarini, 

t • 

ALL’ISTESSO. Illufirifs.e Reuerendifs.Sig.e padron mio Ortcr. 

H O partecipato il defìderio di V.S.Illuftriffimaà Nolfro Signo- 
re, à cui per ancora non é parto di comandarmi , ch’io le al- 
legni la parte : quando mi fari comandato , non perderò tempo in 
cfleguire , acciò pofTa conoscere , c’ho volontà di feruirla : e compa- 
tendola fommamente né fuoi trauaglr ,& oppreffìoni , bacio à V. S. 
IlluRr.dyiotamente le mani.Di Monre Cauallo li 1 p.Decembre 1659. 
DiV.S.IIIuftriffìma e Reuerendiffìma 
: ' Diuorifiimo & obligaciftirno fcruitore 

- <9 V.PatriarcadiCoftautiHopoli. 

i .1 

ALL*ISTESSO . JHoftrrfs.e Retjerendifs.Sig.padron mio Oflcr, 

S I I conferma in me fempre più la (incera Rima , ch’io fò delle vir- 
tù 'Singolari di V.S. UluftiiÉtitua , mentre nc feorgo vn viuo ri 

vii trarrò 
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tratto nel difeorfo così filmabile dato da lei vicini amen ce alla luco, 
el'hauernc V.S. Illuftrjfiima fatto partecipe acche !a mia perforo-. f 
mi coftituifce in debito non ordinario di portarne ben copjofì rinw 
gratiamenti alla benignità fua , e d’atteftarlc inficine il molto conir. 
piacimento, che n’hò nel confid:rarlo,sì come v’attendo colla domi- 
ta attcntionc : Io prego Iddio , che difpenfando V.S.IIIuftfiilìma-» 
cesi frutcuofamcnte i liioi giorni , ne le faccia godere iu larga co- 
pia, perche ella porta turruuia moltiplicare le glorie i femedclinu, 
&• à me l'honore de limili gracie, con che le bacio riuerette le mani. 
Ncapoli 19 Decembre 1 666. 

Di V.S.IlIutlriflìma e Reucrendiftìma 

Diuoriftìmo tV obiigatiffimo ferujtore 
B.Arciuefcouo di Damafco Nunrio Apoftolico di Napoli. 

ALL’ISTESSO . Uluftrifs.e Reuerendifs.Sig.e padron mio Ofìèr. 

T Roppo efficaci à rendermi fempre più obligato all'h umanità di 
V.S Illuftrinìma ifperimenro li fuoi fauori , di quelli però, chf 
s’è compiaciuta compartirmi con la gentiliftìma fua ripiena di veri 
fui feera rezza , procuro con ogni viuezza poftìbile di rimettcrnelo 
afftttnofc grafie per hora , oltre l'obJigationi , che glie ne ièrbo per- 
pett e ; priego adunque V.S. J.luftriffinia àyolcrmi continuare fai 
pai ticolare della perfona , cheli compiace accennarmi , gli auuifì , 
per farmi concicene . che mi (lima per qnel feruidórc , ch’io me lo 
profellb d’indelebile ofl'eruanza, e fu .cedendo qualche cofa di mio- 
uo , auuerarmene i rapporti : della fallite mie porto darle , Iodato 
Iddio , ottime nuoue , e così fpero leucite di quella di V.S. Illuftrif- 
ftma pcrmiaconfolatione , tirandomi àqueitonun meno il merito 
fuo ,ciie l obligarioni iftcfle , delle quali la (applico à porgermi lo 
maniere da potermi ifgrauare , col (emiri a : & altresì ad ifeufare ia 
tardanza della rìfpofla, esulata dalla mia atienzadi quà.: con cho 
bacio à V S. Illuftrilfima .afFcccuofamenoe le jaani . Collcttili* 
Marzo 1655. . . ; 

Di V.S.UIiiftrrfììmae Re uerendi filma • ot- oì*j 

• Affcttionatiftìmo & obligatifffmo ferukQflC 

> G. Duca della Celenza. il: 

V 1 vi ■ 

ALl.’lSTESSO . Uluftrifs.e Reuerend ifs-Sig.e padron mio Oflèr. 

H f ) già cominciato à leggere , e con mio gufto grande , il beU 
li Ri ino componimento infcritto il T rioiifo di Roma inuiatomi 
uà Y.S.lliuftTÌ((ni>a , e perche é così ricco, e vagodi concetti * Aon 
mi faticró di leggerlo vna fol volta , ma replieatamente arano ire.lò 
tal parco del di leiingegnorla memoria per ciò i, che V.S.JJlidiriflì- 

ma 
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ma hi hauutodi fanorlrmi in quella congiuntura..! l’òbligo inlìcpK, 
che tengo di riucrir fempre più il Tuo merito , tannilo in me quegli 
impubi, che dentro i termini delia giuflitia, La renderanno arbitra di 
quclche io pollo nella cau fa» ch’ella ha con Monfignor Maractiu ho* 
dierno Vefcouo di Tcrmoli . Non laici adunque di tauorirmi mag* 
gionnente co’fuoi comandi, c per finca V,S. liluitcifiìma bacio di- 
uoca mente le mani . Napoli 2 6. Aggotto 1070. 

Di V S.IIIuftriflimae Kcuercndifìima 

Diuocillimo & obligatiflìtno fcruitore 
M. Vefcouo di Rimini Nuntio Apolìolico di Napoli. 

ALL’ISTESSO . II Udir itti mo> e Rcuereudiflìmo Signore . 

S I come mi fono riconofduro fopramodo fauoriro da V.S IJIu- 
ft ri (Ti ma co'l difeorfo dalla medrlinu fatto nella fbndatione deli’ 
Accademia codi nuouamente aperta , e ch'ella poi sè compiaciuta-» 
inaiarmi dato, che l’Iià alla luce, così il debito, con che ne le fono ri- 
ma Ho- non è ordinario : onde, in cor ri fp ondai za d'eflò , non dcuq 
falciar mai d» Icruirla; come ddìdero hauerne fpcilò l'occalìoni : e_» 
fri tanto riogratiandola del fauore, e godendo inficine .fommamen- 
ce, di' ella con (laici parti del fuo ingegno, lì dia à conoscere à tutti 
rpotcnwri r re Ilo con baciare a V-S. litui tribuna le mani- Alcoli 20. 
Àgofto 1 i 66 'l' r. 

Di' V.S.IJJuftriflìma . . , .• f 

.il iti ^ t . «ti-iii. Seruitore 

I.Cardiualc Gabrielli. . 

ALLT 5 TE 8 SO. Illiiflnfs.c Reuerendifs.Sig.c padrone mio Ofler. 

• ». 'lifll V V •; •*,*• V «V ■ 

A reflituico V.S. Uluflriflìma , come lì vede , nel fuo antico 
fplendore, le hauere, la Chiefiaidi Tcrmoli , e con la fagacia 
Ubo intendimento >- accompagnata con altre tanto coraggio dell* 
limo: & hi fapito in ciò auualcriì coiv molta. prudenza delio-» 

.uà anrornd : Onde io ho addio doppio motiuo dr doucr pregare.» 

Sua Diurna Maeftà , come la prego , à conferuarla per lunga ferie*» 
diurni Se in vtiliti, 3 c auuanzo maggiore della medelìma : e mentre 
per Irne la fupplico à fauo^n-mi di poter meritare i fatiti faueri delle \ 
fa c lertere , con foccafioni frequenti di fornirla, i V*S. fllujftriflìma-. 
humilmente m'inchioo da Triuentoi ^Luglio rd?5* ^ 

Di V.S.Illuftriflìmae Retiereudiftìma 
•f Di uoti ffinio Oc obligatiflìmo fcrukore 

G. Battifta Vclcouo di Triuento . 

*J .Ih ALL’ 
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ALL'ISTESSO . Illuftrifs e Reucrendifs.Sig.e padron mio Col. 

C On particolare atccntione hò letto , Si otteruato il difeorfo far* 
to da V.S.IUuftriflima nell’ Accademia fond.ua corti di uuouo* 
& aperta : e non porto negare di non hauerlo riuerico , Si ammirato 
in(ìcmc,al pari dell'altre fue compofirioni.ch'clla hà fauorito di man- 
darmi . In fomma c Tempre eguale V.S.IUuftriflima à Te medelìnn»-», 
c marauigliofa ne i parti del Tuo ingegno : e confettandole in tanto 
le mie obligacioni per non dileguali à i fauori , che (ìngoiarmentc > 
Si al continuo ella fi compiace dilpenfarmi » la fupplico à dar pari- 
mente alla luce le Tue tilemplariffime Icttere,& acciò non retti priua- 
to diquefto Tuo nuouo beneficio il Mondo:& d V.S.Illuftrifliuia in( 
ratfermo, da Mcffina ifi.Settcmbre 16^5. 

Dj V.SfllluftriTljma e Reuercndiffima 

Diuotillìmo & obligatifiìmo fcruirore 
Fri Raimondo Principe del ParcoA hoggi Vcl'couodi Verte. 

ALL’ISTESSO. Illuflrifs.e Reuerendils.Sig.e padron mio Col. 

C On molto fano configlio hà fatto V.S. Illuttrirtima, che fi dia- 
no alla luce le Tue profc> e poche, poiché non doueuano Tlar 
Tepolti crà l oTcurità dcll obliuione parti fi chiari , e nobili del fuo 
eleuariTfimo ingeguo : E tale è anche il Tentimento de litterati , in_» 
ordine alle Tue lettere# che accre Terranno gloria allertampe , e nuo- 
ua luce al mondo : Onde in nome di tutti quelli virfiofi della nortra 
Accademia la iupplico i compiacerli di farle dare quanto prima alle 
medefime & à V.S.Illuftiiffima fò con elfi humilìTlima rniercnzu . 
Roma *5. Marzo *662. 

Di V.S.IllurtriflìmaeReucrendiTfima 

Humiljffimo Si obligatittimo Tcruitore 
D. Celare Marchcfc Colonna . 

• * ii 4 • .1 ». n •. , ■ . tj. t«* « • . 1 / . 1 ■ A 

ALL’ISTESSO. IHuftrìfs e Rcuerendifs Sig.e padron mio Olfèr 

M I è giunto il Panegirico # che V.S.Illuftrilfima per fauorjrir 
s’è compiaciuta inuiarmi , accompagnato con la di lei com 
pimiiau lettera : donerei renderne à V.S.UIuftriffima vaiti ad vna_» 
incrtrata lode , olìèquiolì ringratiamenti , gii ch'ella per farmi gra* 
ria, ha voluto Tarmi godere della lettura delle fitc,e fi virtuole opera- 
tioni . ma fperando# che lia più cfpreffiuo delle obligationi mie m 
n.odcfto lilentio , che vn’ordinario rendimento di gratic , bacio i 
V.S. illurtriffiuia e con defiderio de Tuoi comandi, atfeccuofimcnic 
le mani. Roma 2 5. Gennaro 1 66\. 

Di V.S.llluitrifs.c Rcuerendils. Dùiotils.feruir.obligatili. 

Antonio Albergati Auditor eli Rota . 

ALL* 
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ÀLL’ISTESSO. Illufiriffimo c Reuerendiffìmo Signore. 

S On degne dell’ingegno erudito di V.S. Uluftrilnma le compofi* 
doni tanto in verfo,quanto in profa date da lei alla luce, e ch’ella 
s’é compiaciuta inuiarmi , ne à me fon giunte nuoue per la cono- 
Icenza , che tengo delle fue rare Virtù : le rendo per ciò quelle gra- 
ne , che deuo, ii’vn tanto fauore, & attendendo anche quello dì 
qualche fuo coniando , le auguro per fine dal signore ogni bene-» . 
Bologna <?.Agofio i66j. 

Di V.S. Affettionatiffinio per feruirla ^ 

P.Cardinalc Vidonc . 

ÀLL'ISTESSO . Uluftrifs.e Rcuercndifs.Sig.c padron mio OlTer. 

N On fi contentò V.S. Ulufiriffima di farmi couofccre la fuà be- 
nignità qui in Bologna, che appena giunta coftì ,.hà voluto 
confirmarmela con le grafie delle fue humaiiiffìnft righe : Io però 
nou vaglio tanto, quanto fono per ciò l obligationi , che ledeuo, 
ma Pafficuro d'hauer fentito il fuo arriuo alla Corte con mia fora ma 
confolatione , e £cr le buone fperanze, che mi fanno concepire le_» 
qualità fi rare , e meriti , che concorrono nella perfona di V.S. Illu- 
ft ri filma , la quale meijtre prego à volermi continuare l'honore della 
fua buona grafia , con quello parimente di qualche fuo comanda- 
mento, refio con baciarle riuerente le mani.Bologna 8.Febraro 1 66- f. 
Di V.S.IlluUfifs.e Reuerendifs. Diuot.& oblig.feruic. 

Lorenzo Trotti Vicelegato di Bologna . 

ÀLL’ISTESSO . Il!uftrifs.e Rcuercndifs.Sig.e padron mio OfTer. 

L A debolezza de mici fguardi non può tìlfarfi nel gran lume dell’ 
intelletto di V.S.Illufiriffinu fe non con ammiradone: e perche 
di quefia nerefia ancor foprafatto l’animo doppo la lettura delle.» 
fue compofitioni iuferitte il T rionfo di Roma , c le Glorie di La Sabina : 
date da lei vldmamente alla luce, non mi eftendo à lodarla , concor- 
ro ben fi con Papplaufo ben grande, c'hanno da per tutto, & oue u’ò 
giàarriuara la fama . Rendo a V.S.IIIufirillima lingolarilìime grafie 
per l'honore : ch’ella s’é compiaciuta farmi in quefia occalione, c dc- 
fiderandomelc rinouato con moltifiimi fuoi comandi, le bacio affet- 
tuofaraente le mani : Capoua li ló.Agofio 1670. 

V ; Di V.S.Illuftrils.c Reuerendifs. Diuot.& obligat.feruic. 

Gio: Antonio Arciueicouo di Capoua . 

t > » - > -- 

ÀLL’ISTESSO. Illuftrifs.e Reuerendifs Sig.e padron mio OPk*. 

A Ccrefce V.S.IIIufirillima i rollòri alla mia cfi'eruanza, e la con- 
fufione alla mia debolezza , mentre mi pone nel numero dò 
T M virtuo- 
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vircuofi con inaiarmi i fuoi viuaciYCmt corri ponimentrintieolati il 
T rionfò di /toma , è le Clone della Sartia ■ ne rendo i V.S. Illuftriflì- 
ina quelle più copiofc grafie , ch’io pollo, e vorrei haucre fotte fof- 
ncienu da comprobarle con i'opcre quel , che fcarfamente adempi- 
feo con la penna, baciando in tanto à V.S. Ilfu/ìrifijma riusrente- 
mente le mani . Idi 1 ^Settembre 1670. 

Di V.S.Iliudrifs.e Reuerendifs. Diuoe.& oblig.feruie, 

Vittorio Agoftino Ripa G oucrnacorc di Icfi. 

AH» ISPESSO . Iiluftrifs.e Reucrcndifs.Sig.e padron mioOlfcr. 

L E compofìrioni fopratnodo eccellenti di V.S. Illuftriflìina , c fi 
in yerfo , come in profa date da lei alla luce , & inuiatemi con 
cilraordinarie efpre/Tioni di cortdìa nella faa lettera , quanto por- 
tano di Rima all Autore , che le manda, altretanto accrefcono dob- 
ugatione àme, che le riccuo : e vedendomi in ciò cosi allo fpelfo 
fauoriro tri gli al tri da V.S: Illuftrilfi.na, fono i rendamele , corno 
deuo, le grafie particolari , vnendo anche con l’idefie appreflò di lei 
Preghiere, à non tenermi per ciò difoccupato psf ogni occorren- 
za di fuo leruigio : e mentre con molta anzietà l'attendo , bacio in- 
canto a V.S.rilullr.ifFcrtuofamente le inani.Napoli iS.Agolto 1*55. 
Di V.S,lllultnfs.e Reuerendifs. A oblig.feruie. . ' 

L-Ducadi Grauina. . 

Alt ISTESJO.IIJnftrifs.e Reuerendifs.Sig.e padron mio Òlfer. 

S ic data à conofcerc V.S.lUuftrifiìuu nella partenza, c'hàfatto 
da Roma per fuperiorc al trauaglio , & agitatrone del corpo , 
con 13 quiete mirabile delibammo rimoftrata da lei nella compontior 
*?f. ' , panegirico, ch’ella hà duco coltj vltimamenre alla luce nella 
Citta di Piacenza, e donde molto primi, che V.S.I/luftriflìma ms ne 
lauorillc , n’era già qui arriuata la fama , alii cui applaufi , mentre io 
villico, c con piu ringraciamcnti àlei del fauorc in ciò fattomi, anche 
1 miei, mi raffermo, da Roma 1 5. Gennaro 1661. 

Di V.S.IJlufirifs e Reuerendifs. 

Diuor.& oblig.feruie. 
Giofeppe Cactano Chierico di Camera . 

ALL JSTÈSìp . Illufiriflìmo e Reuerendifiìmo Signore. 

I L panegirico di V.S.llluftriffima dato alle Rampe corri fponde in 
rutto all altezza della materia, io la ringratio della continuano- 
nc delia fua cortelìa in hauermcne fauorito , ile attenderò volentieri 
le congiunture da poterle corrifpondere in cofc di fuo feruigio : o 
rallegrandomi in tanto de vantaggi, che le hi portato l’autorità del 

Signor 
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Signor Cardinale Sforza , auguro in offre i V.S.ogni altro prò (pero 
fucceffo ,da Roma aò.Gcnnaro ì66^. 

Di V.S. AfFetcionatiff.per feruirla Tempre . 

D. Cardinale Azzolino. 

ALL’ISTESSO , IlIuArifi.e Reuerendiff.Sig.e padron mio Offcr. 

R Iccuo dalla folica gentilezza dj V.S.lUultri(fìma l’Oratione in_* 
lode di Santa Terefa , mandatami da lei , e godo, che fiano co- 
sì elfempiarì k fue application! in tempo di Carneuaie : Io v'hò rau- 
uifaro in Epilogo quei ralenti,che rendono V.S.Illuftriffima nel con- 
cetto d* ognuno per Angolare : Non hò però efpreffione, che bafti 
i celebrare i Tuoi applaulì , onde recandone con ammiratione , la- 
fcicrò , che fa fem a fi publichi , e confermando in tanto à V.S. Illu- 
Ariflìmc quella offemanza , chequi le profeffai, la riuerifeo , con rin- 
g ratiarla infinitamente . Parma 15. Apri le 1664. 

Dì V.S.IIJuArifs.e Reuerendifs. Diòot.& oblig./cruit 

C. Vefcouo di Parma . 

'i* V ^ V- * •;* . !v»i io*' % 

AIL'ISTESìO . IIluAriff.e Rcuerendifl.Sig. mio Offer. 

M I farebbe molto à caro, che V.SillliiAri/fima mi fauoritfed'am- 
mettere colli volentieri fotto del fuo patrocinio il latore dì 
queita chiamato Gio: Antonio Durante mio Vaffallo : io però ne la 
priego affai , rimettendomi poi nel modo , Se in altri particolari à 
quanto le verrà rapprefentato à viua voce dal medefimo : la Anna, in 
che tengo la perfona di V.S. IlluAriffima , lì come la ina molta Im- 
manità fanno > ch'io pigli quella confidenza con lei : e pregandola 
all’incontro à volermi prefenrare le congiunture da poterla qui fer- 
uire in cofe di fuo maggiore auuanzamenro, con attenderle, bacio à 
V-S.IIJuAriffima affertuofamente le mani.Roma4.N T ©uembre 1655. 
Di V.S.Hluffrifs.e Reucrendils. Affetcionatiff.feruir.vero 
Nicolò Ludouifio P rincipe di Piombino * 

ALL’ISTESSO. IIluAriff.e Reuerendiff.Sig.e padron mio Offer. 

C On rhumaniffìma di V.S. IlluilrifTìma , ricci.o anche il imo no 
fauore , ch'ella è refi ara feruira di farmi con l'eflemplare iaclu- 
foni d’vn degniffimo panegirico, batta dire , che fia idea , e compo- 
fitione del fuo ingegno , Der hauerle à dare tutte quelle lodi , che fe 
le debbono , Se in grado fupremo; confeflb , c con facenti i V.S.I 1 - 
JuAnffima il gran piacere , che n’hò fentito. Se à proporrione delFi- 
lleflo , é l’obligo, eh io ne le tengo; e per accrefcermi anche quello, 
la fupplico & compiacerli di conferuarmi l'honore della fuo buona 
gratia: c ratificandole la mia Angolare ofleruanza, con renderlo 

Ma* viuiA 
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viuiffime gratie , bacio à V.S.IIiuftriffima riucrentc le mani . Roma 
io. Gennaro 1664. • 

Di V.$.Illuftrifs.eRctierendifs. Diuot.St oblig.feruit. . 

Giorgio Bolognctti Vefcquo di Rieti . 

\ -*• . 

ALL'ISTESSO. Illuflriflimo e Usuerendiffimo Signore. 

M Erica il difcorfo di V.S.ogni applaufò , perche la Virtù Tua hi 
faputo adornarlo di ogni più fcelra eruditione ; Io le rendo 
grafia , che in fauorirmcnc d’vna copia , m'habbia anche voluto ob- 
Jigare nella Sua lettera con molte efpreflìoni di cortesìa, alla qualo , 
delidero di corrifpondcrc ncH’occalioni di fuo ferqigio, & à V.S.au- . 
guro profperiti continue. PeSaro primo di Ottobre 1664. 

Di V.S. AifationaciSfperferuirJafcmpre ; 

A. Cardinale Biphi • s 

* ' ' • ' li .»)' 

AIX’ISTESSO . Illuftriir.e Reuerendirf.Sig.e padron mio Col. . 

C On le lettere di V.S. Illuftrifìima , mi giungono infieme lè fuo 
nobili » e dicrote poefie > nelle quali come io riconofco il foliro 
valore dell'Autore , così feorgo la gran generosità del medelìmo in 
farne dono ad vn fuo feruitore ,e di niun merito, quale io le fono: 
Ne rendo perciò non dirò lodi, perche non prefumo di faperla lo- 
dare , ma ben fi grafie, ùr infinite à V.S.llluSlriliima, non mancando- 
mi conoscenza per apprezzar/ quanto conuicnfi l'honore, che mi ri- 
tolta da quelle fue benignifSime rimostranze , e fegnaiaramenre dal- 
la memoria , ch’ella fi degna diconfcruare delfotiofa feruitùmia-*, 
che tutta volta quantunque inutile, le ralligno diuociftìma , c riue- 
rentj filma , Se augurandole in, fine ogni maggiore profperità , bacio 
à V.S.IIiuftriffima riucrentc le mani . 

Di V.S.IlluStrifs.e Kcuerendils. Humiliif.& oblig.feruit. 

D. Angelo della Noce Abbate di Monte Caffino e Vefcouo di 
S. Germano. 

ALL’ISTESSO. Illuftrifr.eReuercndiiI.Sig.e padron mio OSFer. 

M i riconofco da V.S.llluftrilfnna fauorito in termini troppo Sin- 
golari, mentre mi fa’ nuouamcnre godere i frutti del Suo in- 
gegno ndlcruditodilcorlo, ch'ella hi pollo alle Slampe , e s’è poi 
compiaciuta inuiarmi : ne rendo adunque à V.S. JHuSlrifiima quelle 
gratic , che deuo , c mentre defiderofo di corrifponderle con gli at- 
ti del ieruirla, la prego à porgermene l’occafioni , le bacio affettuofa- 
mente le mani . Guano li a 7 .Agofto 1664. 

Di V.S.IlluSlnfs.e Reuercndifs, AfFetcionat.ferult. 8 c oblig. 

L. Duca Sforza . • . 

... ALL' ' 
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ALL'ISTESSO. Illufiriffimo c Reuerendiflìmo Signore. 

R Iceuo vn viuo teAimonio della virtù di V.S. IIluArjffima nonj 
meno, che della (ua (ingoiar cortcfia col difcorTo, ch’ella s'c com- 
piaciuta inuianni , ne rendo à lei partialiffime gratic in corri fpon- 
dcnzadel mio debito , e del Tuo merito, e rcAando con defidéno di 
fatisfarJc meglio Temendola , le auguro vere feliciti . Ferrara 4 . 0 r- 
tobre i < 564 - 

Di V.SL IUuftriTs-c ReuercndiTs. Affettionatifs.per Teruirla 

G.Cardinale Buonuifi. 

ALL’ISTESSO. IlIuAriTs.eReuercndiTs.Sig.epadron mio Ofscr. 

H Onora V.S. IlluAriTfima la mia diuotiflima feruitù co’l regalo 
delle Tue Eroiche compofitipni tanto in verTo , quanto in pro- 
ia , e mi difpiacc di non efserc habilc à rendernelc le grafie propor- 
tionate ad vn tanto fauorc,& à tcAitìcarle inficme con le mie obiiga- 
tioni il dcfidcrio deli honore de Tuoi comandamenti: e fperando nel- 
la bontà del Signore Iddio, d'hauerlaà vedere Tnperiorc al trauaglio, 
e con la rimuueratione inficine douuta alle Tue molte virtù, redo con 
baciare à V.$»llluflri(.diuoramcnte le mani.Terni li i 7 .Apri!e 1661. 

Di V.S.IlluAriTs.c ReuercndiTs. Diuot.& oblig.Teruit. 

S.VcTcouo di Terni. 

ALL'ISTESSO. IHunriTlìmo e Reuerendiffimo Signore .’ 

S Ono appresso di me nella Aima, che meritano i parti del fertile 
ingegno di V.S.dame Tempre ammirato:Ondc ben caro m’c Aa- 
ro rETsemplarejch’clla s’è compiaciuta mandarmi di qucAa Tua viti- 
ma compofitione in proTa, quale Tari da me letta con ogni attentio- 
ne,e mentre ne le rendo affettuoTamente le gratie>rcAo pregando à V. 
S.ogni maggiore,e più defid crata Tclicità.Rauenna 2&AgoAo 1 66j*. 
Di V.S. AffettionatiTs perTeruirft Tempre 

C.Cardinaie Piccolomini . 

ALL'ISTESSO .IlluArifs.e ReuerendiTs.Sig.e padron mio OTscr. 

N EI paTsaggio , che V.S.IUuAriTfima Tari da Procena, Ai ordi- 
nami quel Gouernatore , che fia fuori della terra a' riceuerla , 
e poi la Tema in palazzo, e come s’clla ToTse la mia medefima perTo. 
na: che non meno fi deue al Tuo mentore mentre le Aò augurandole • 
vnico con tutta queAa nobiltà di Piacenza l’arriuo in Taluamcnto alla 
Coree, e J cTsaltatiònc infieme douutale ncll’iAeTsa, bacio à V.S.Iilu- 
Arifiima diuotameme le mani. Piacenza ^.Gennaro 1 663. 

Di V.S.iiluAriTs.e ReuctendiTs. Din ot.& obhg.feruic. 

FranceTco Sforza . 

^ * . ALL’ 


ALLTSTESSO . Illuftrifùmo e Reuc rendi filmo Signore . 

L À morte, di S.Gio:Bartifta il precursore di Chrifto rapprefenta- 
ta da V.S. lUuftrifliinaal mondo in ver/o Eroico La fino, & eroi- 
camente , per hauere eccitato in me , & in quei della mia Religio- 
ne, leni» di particolar pietà , e diuorione verlo del medesimo Santo, 
ci terrà anche Tempre viue,& in memoria i'obligarioni parimente^ 
fpcciali contrattene con l’Autore : fono però in debito di pregato 
V.S ltluRriffima a volermi pòrgere l'occafioni proporcionate à po- 
termene in parte ifgrauarc col feruirla , come dcfidcro,c ringratian- 
dola in tanto viuamentc non menodeU’cfpreffioni molto correli del- 
la fua lettera, che del feuore del l'opera imitatami . Mi raffermo. 
Malta *7.0ttobreiòò5. 

DiV.S.lllufìrifl,e Rcuerendifs. Seruitore 

11 Gran Maeftro N.Cotoner . 

ALLTSTESSO . Uluftrifs^ Reuercndifs.Sig.e padron mio Ofser. 

D A Tentimcnti deirhumanirà di V.S.IIlullrifsima;riceuo l'ef pref- 
lìoni del /no gradimento verfo le mie debolezze : e ncH’ilrefso 
tempo mi giungono con le prole volgari , le facre poelìe latine par- 
ti del fuo cleuatilfimo ingegno, e della pietà di V.S. Illufiri firma , A 
cui ne rendo le douute grafie , dichiarandomi femprc più ofserua- 
torc del Tuo (lima tifiimo merito : e le faccio riuerenza . Arezzo 9. 
Giugno 1 669. 

Di V.S.UIuftriffima e Reuerendiffima 

Diuoti/Tìmo 8c obligatiflìmo feruicore < 
> V.Vcfcouo d’Arezzo . • 01 

ALL’ISTESSO. Muftriffimo e Rcuerendiflìmo Signore . 

H O riceuuto la lettera di V.S.in data delli dodici del corrente, 
nella quale ella lì compiace darmi parte d’hauer già rafsegna- 
to la fua Chiefadi Termoli nelle mani di Noftro Signore , &: in ri- 
guardo dell’inimicitie capitali contratteui con qualche cafa potente 
del Regno, e per haucruidifefo , come doueua nell occorrenzo, 
firn muniti , e liberti Eccleiiaftica : attefa la caufa fi legitima , cj 
giuda, per la quale V.S.illuftriflìma, s'é indetta alla Tudetta rinun- 
cia , deuo fperare > che fari ella prouifta di Chicfa migliore dalla.» 
Sede ApoftoJica : e canto io le dclidero per firn quiete , e rimunera-' 
rione , Se esibendole in ordine i quello anche le forze della mrà~* 
cooperatone, le prego in tantodal Signore Dio ogni piu vero bene. 
Da Monte Portio 15. Aprile lido. 

Di V .S. A ffcccionatifs.pcr feruirla femprc 

- Gio:JB.CardinaIe Pallorta . 

ALL* 


S ALL ISTE SSO . IUuftrifs.e Reuerendifs.Sig.e padron mio Ofser. 
Uno ben degne d'efser lette ne' tempi più Stnti dei]* Quatefima 
le virtuofe compofitioni , in cui V.S. IHufiriffima s e occupar* 
ne i gKMii del Carneuale > onde hauendomene ella fauorito , me le 
confcfso Copra modo obligato. l*hò già vedute, e con ammiratione 
in conformiti delPaltre in prof* , & in wfo da lei date alle (lampe : 
«fi come v ho goduto della nobiltà de Cuoi talenti, così più vìua- 
i mc nrc S odcró quando haurò fortuna di fentire , che V.S. Illuftriffi- 
uia , per haucrli così bene impiegati , ne fia fiat* rimunerata, e dc- 
fidero , che la mercede fia proporlo nata alli meriti di lei , fi corno 

. an 5 :hc a, /. c bramc dl nie,chc disegnandole la mia vera ofseruanza.* 
rcfto collantemente . Piacenza i+Aprile 166 . f. 

Di V.S.IIJuftrils.c Reuercndirs. Diuoc.fl: oblig.feruit. 

G.Vefcouo di Piacenza *• 


ALL -STESSO. Mole Jllufireè K cuercndì filmo Signore . 
fi Ltre rhauere goduti nella miflìone , che V.S. se compiaciuta 
yf. * arni1 dd /uo eruditi (fimo difeorfo Accademico, i trarci delia 
di lei (ingoiare gentilezza , efpreffimi per I hununifiìma della mede, 
luna, ho anche riputato motiuo di mio gran contento , lacnnifiare 
la cognizione d*vn Coseno dotato di così virtuofe, e rare qualità: 

mentre io me le profefso particolarmente obligato, c come ad Auto- 

re di quella mia dupplicata fodisrarcione,lc rendo quelle giade mae- 
eion, che deuo, & accertandola dvnaccefo defiderio di corrifpon- 
derlc nell occorrenze , che le piacerà fomminiftrarmi di feruirla re* 
ito con partialiflimo affetto . Modena 8.0ttobre 1 66 ± 

\ Di VfS.Molt'IJJuftre e Rcucrcndifs. per feruirla 

Rinaldo d'bfie . 


S 


ALL ISTESSO . Illuftri fs.e Reuerendifs^ig.e padron mio Ofser. 
k 1 odali ordinario pafsaro diedi conto aH'Eminentiffimo Signor 
Cardinale Altieri t come Monfignor Matacchi con vna rimefsa » 
cht l»ueua fatta» V.S Illuftrimma d'vn» buona fornata di danaro , 
fuppon.ua dhauer faldato il conto delle penfioni , che le deus . t, 
che però mtendeua d'haucre vbbidico ì fna Eminenza con tutta laj 
puntualità defiderabilc t Voglio però credere , che V.S. BWIWflìma 
taato di quefia notiti», come daH’effetciuo pagamento di tal dena- 
ro Tara rimafia fodisfarta , & haurà conofciuro come da me é fiata.# 
fermta dentro i quelli termini , che mi pofsono efsere permeflì . 
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ne, e penna. Et à V.S.HIuftriffima , fenza più bacio le mani . Na- 
poli ^.Settembre 1670. 

Di V.S.Illuftrifs.e Reuerendifs. Diuoc.& oblig.feruic. 4 

M.Vefcouo di Rimini Nuntio di Napoli . 

ALL’ISTESSO. Molt’llluftre e Reuerendiftìmo Signore. 

L ’Opera , che V.S. s’c compiaciuta inmarmi fopra i gran'meriri 
di Santa Terefa, porta cosi per le ftefsa fentimenti di diuotio- 4 
ne i chi la legge , coinè per lei, che la manda, arreca gitoli di (ingo- 
iar gratitudine à me , che la riceuo : ringratio però V.S. per quella 
occalìone , ch’ella hi prefo di darmi nuooo fegno delia di lei gen- 
tilezza» fi come ancora vn dupplicaro teftimonio del fuo molto fa- 
pere , e prego Iddio , che à V.S.doni allo fpefso felicità . Parma 6 • 
Maggio 1664. 

Di V.S.Molc’Illuftre e Reuerendifs. Al feruigio 

Ranuccio Famefe Duca di Parma . 

ALLTSTF.SSO . Illuftrifs.e Reuerendifs.Sig.e padron mio Ofser. 

P Er le ragioni addotte da V.S. Illuttriffima , e portate da me ap- 
prefso di quello Viceré di Napoli , e fuo Regio Collaterale-», 
come le fcriflì,in fauore della Chiefa di Termoli, fu fatto il depo- 
lìto di mille , e più feuti da Don Domenico Robuftella olim Prefide 
della Prouincia di Lucerà , per la riedificarione del Palagio di San_» 
Iacomo Cafale di quella menfa Epifcopale di Tcrmoli , &!hoggi per 
maggiore confolatione, e gloriadi V.S.IIluftriffima , le foggiungo 
dipiù in auuifo, come con la fomnu del fudetto denaro, e con altro 
infieme contribuitoui dalli medefimi demolitori, s’e' già rifatto, 8c 
in miglior forim, il prefato demolito palazzo : E non ottante gli in- 
toppi , e contradittioni hauuteui da piu parti : Cosi il Signore Iddio 
ini faccia anche vedere rifarcita V. S. Uluftriffima , dalli fu oi molti 
danni , & intereffi, ch’ella ha patito per la difefa deH’immunità , e 
libertà Ecclefiaftica nella Aia Chiefa , & alrroue, c mentre tanto 
fpero dalla Diuina Bontà , e da chi tiene il fuò luogo in* terra , ba- 
cio à V. S. Uluftriffima humilmente le mani. Napoli 15. Mag- 
gio 1662. , '' - ' " • - ' 4,1 

Di V.S.IlIuftrifs.e Reuerendifs. Diuot.& oblig.feruic. 1 
• ,. J G.A.ArciuefcouodiLanciàno.; 

. ALL'ISTESSO . Molfllluttrec Reucrendiffimo Signore. 

L * Opere di V.S.ranto in ver/o latino, quanto in profa volgare 
come Angolari per rnree le parti Ticercareui dall'arte, merita- 
no 1 pregi dell’Ecccliciua : & per atto della fua molta Immanità ri- 
cono- 
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», 
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conofco rincoinmodo , ch’ella s'hi preTo in farmene parte , e di- 
mando io non menolerinioftranzc dell'vna » che’I tcflimonio dcll’al- 
refta* che V.S. che mi preTenti l’occafìoni di Tuo fcruigio per 


tre 


porerleio corrifpondcre : .c mentre Partendo con particolare de fide* 
riami efibifeo . Monaco 4^ouemhrc 1 666. -, « ; 

Al piacere di V.S. .c . ri? 

Il Duca di Bauicra Elettore del S.R.Imp. 

.-tv r. . • . 


ALL’ISTESSO . Illuftriffiuio e ReucrendiTfimo Signore 
mm signore Tempre Oflcruandifììmo. 

T"NgrandiTce V.S.IIIuflriflimaIa baflezza del mio intendimento col 
jL prtTcncarmi l’Eroiche compofitioni del Tuo ingegno : le rimiro 
nondimeno con occhio di (lupore , riconoTcendo ncll'vna i T rionfi 
del Tuo iàpere s e nell’altra le Glorie della Tua penna : Quella men- 
tre eTprime nò concetti le grandezze altrui , porta nel volo la propria 
fama, e corona Te medefima d’cncomij ; Io, che poco , ò nulla co- 
noTco , adeÌTo riceuo tautolume dagli inchiodri di V.S.lIludriffiina, 
che Tcnza nota di temeraria, pollo dirle in lode quello , che non mi 
farebbe oTare la mia ignoranza In ordine poi al libro , doue ella—» 
m'afTcriTce di volere anche toccare alcune particolarità della mia-» 
CaTa » non mi conuiene di riTpondere altro , che l'affetto Tuo > e’I Tuo 
genio ladiTpongono Tempre più , Se in effetto , ad obligarci tutti : & 
io in particolare ringratiandola Tcnza fine de lenii fi partiali, i V .S. 
Illuftriffima mi ratifico , da Napoli i i.Otcobre 1670. 

•, Di V*S.IliuftriTfhna e Reuerendiflìma 

. AffettionatifRma Se obligatiflima Tenia 
v - Donna Camilla PrincipeflaN.N. 


: h ' lì* > •' i 

AL CARDINALE PIO. Eminentillìmo e Reuerendiffimo 

Signore c padron mio Colendillimo , : 

N Acque V.E. Principe , c co 'I genio inficine all operationi de- 
gne del principato (qualità Tempre innata nellanimode'Tuoi 
nobilitami Maggiori , e traTmeffa poi da medefimi come prò pria_-, 
in quello de loro degniflìmi poderi) tri quali Tpicca , e Tcgnalata- 

m.n». ti n in ti*ì & rio 11 a rirà Hr IL* Tur affinili . 
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animata dal vero di publicare*, e da per tutto diafana: À t ac ca al» 
rara. di merito ,-e di virente , taccia Dio corrifpondcrc^cefjcra van- 
taggi del ‘piib'Hee , i! prendo p rapar tionat®,<p«f le io ic auguro., de 
cmrtHintei Fògii ìlitHVrati *pccfefciU}nrt dalte^lorieidel Boote, *ia» 
benché cosi di pafl'aggio,tr.«/w<»mm>tri^ E orni latente nKJd 

inchino daS.Eufebio i4.Nouernbrc 1 666. 

DÌV.E. J . . ' . ' V * '* 

Humi!i(T.& obligatilF.e diuotiflT.feruit. 
'Carlo'VefootJodi Tewnoli- Ha 

V . . ,.i < . •> !.. ' V 

A MONSIGNOR CRESCENTI© ©UIM VESCOVO -, HIT 
TERMOLl , ET ■HOG'GI DI *Hf©«T*0 . J_ 
IlludriH.e Reuerendife^Sig.etpadron mio Odor; t»=> • «’> 

I N tutti i minideii; , che V.$. UÌuRriffima-, hi etfcrcitQto «iella-* 
LSedia Apoftolica , v’hà lafciaio , e*C0nd fuoi degniflimà poKa- 
menti , la vera forma ,<e l'Lfictnplarc per Laica , «‘perfetta dircccionc 
de meddìmi : Onde altro non refi a > Che A>a Din in a Mae&ài per 
beneficio maggiore -voi uerfale della tua Chiefà ,4« «vada tutta oia 
promovendo a i gradi 'hip re mi aprali ella già fi. morirà , & «o»le au- 
guro , & a V.^JIIutki«»Ha*m mchino . Rema 49. Agotto 4*70* 

Di V.Sdllufl'HftHna c -Re»Krti)diffMria. - • — > 

f>>k»otill.&v«d>Jig«tid^|rieo»ec(. i; 
Carlo V/ttósoub di 'Termali-.; 

. . ^ .. . ? - . oli:: - . . \ 

AL PADRE DON HILARIONE «ANCAtH ABBATE (DE 
CISTEROlEWbl IN SANTA ^OROCE . Reuercndif- 
•fimo'padre** e come Frateil© ofceruandiflimo . 

S E l’efialtationi degli huommi haueflero afsolutamente , e da_» 
-par tutto , «tempre per lor baie laViftoV «’3 moritó •tfaMbbe 
molto maggiore ‘nel Mondo il numero «ic fucuturati i e vi fi perde- 
rebbe affetto il nome di ciò, che diodi volgai-monce .fortuna '» ctn|K 
me ne dileorre, & altamente V .P- Koucremafliiua «alle tfueiktre nel, j 
iM a l'alta prouidentia d'iddio , 'inpcrfcrutabile <(>e>fecondo, cHVelbil» 
parimente m'ànfègnaperikmedctimc) tneU'Uhewa ,r «profondità xk? 
f uoi occu Iti -g inditi; , le difpone , ceon Ir fiicatoemaBo /beh 'ordiate 
te, quanto giube permutarvi , in piti , c*druorfe marnar., dndej» 
venghiamo ad efser fatti yefèna’alcraecqectiorae , communetuenseu 
partecipi de gli effetti della fua infinita sbandi: Bric-bnnpriuoiii 
Fenno ,< di ragione, «hi dando <ncMe vaniti , c follie Aeil*.Acdifeax« 
fi Autore ibCafodelliuinTanc grandtezae.jcdireecksii inquafLuti» 
benché me. a apparenza , figura , ò Comed-uuiel Mondo., daue e 
fommamcDH'loticuGJc, <tràgli altri ^pcrlonaggi virtuali, i A: qnligoi 


IsPJRmiiàVoftra RcuerencUflima , per forni ancb'ella , e con molta 
cfsemplarità Chriftiana , la Tua parte : nella quale mentre io la fio, e 
tempre pia ammirando , la riuenfeo da S.Eufcbio 1 5. Marzo 1 664. 
Della Paternità Voftra Reuerendiftima . 

AfFet rionati fs.come fratello , e feruit. 
Carlo Vdcouo di Termoli . 

A MONSIGNOR VESCOVO Di BOVINO. Olimi’ Abbate D. 
Franccfco Curtio Canonico di Napo li • 
niuftrifc.e Reuerendifs. Sig. c Padrone mio Oisemandilf 

A Cciò rilucano maggiormente a! mondo le Virtù>& i meriti di 
V .S.lJJuftrifT. hò qui aggiunto» Se anneflò nel fine dell* opera 
il foglio della corrertione fatta da lei con molta accurateaza,c dot- 
trina li» quei libro» che s’intitola : De offici 1 Sforamene regimine ». An- 
fore Frana fio Rocco Regio Confili ario : E me n’hòdi più prefo quello 
a/sunto,noi»tanto per la publicatione maggiore delfa dafefa fattaui 
da VS.Illuttrifs. e per la veriri dfcl fateo » concernente alli miei in- 
tere 0» particolari, quanto per quell a’de’pi»blici ,fpercatìct all hono- 
rc, dominio, e Madia della Chicfa: e di cui fui» fono» e farò tempre 
vn’ acerrimo difcaCorc : e come tale qui mi ratifico , e protetto al 
mondo.e rendendo a V'.S.IIIuftrifs. per vn tanto fcgnalaro comma- 
ne fauore» Se à nome de* tutti gli interefsaciui, vna infiniti di gra- 
tie,e con rettamele io in particolare con pari obligacione à Vedila- 
ftrifs* mi rafférmo da Roma x.Nouentbre 1670. 

Di V.S.Illuttrifs. e Reuercndifs. 

Diuotifs. Se obligatifr. Serate • 

Carlo Velcouo di Termoli • 

C jOrrigenda in libro, qui infcribitut* De Offici js , eoruwfue Regi - 
1 mine' , Au flore Dom, F rana f co Rocco Regio Confinario ; cum qua, 
correzione apponenda in principio libri permitritur, & non aiieee 
itutri decretum in Congregatone editutn Corani Ettùnentiflìmo, 
Se Reucrendiliimo Domino Cardinali Caracciolo Archiepiteopo 
NeapoJitano fubdie $ 1 .mentts lulij 1 66?. 


tis O’iueri, catterà à rtum.^ ó.vfijue a d num.} p.irtcJufiué di/pofitioni 
1 Canonica: exprefsÒ refragantur . r .' '*<: u . H 

Pagina 1184num.ijuj2.vbi de llliritriftìmo Carolo Mannelli Epifcopo 
Termulamni, alicer res fe habuir, ac narrarur , & rurrit vceratad 
modum domns , réfccìa confpfcicur . 

Pagina iSi.num.1 i.dele hdtverba : Quamquam quóad petitionem li- 
centi* videantur ftaturisprardi&is adftricèi , ve tradunt Epifcopus 
Sperell.& Pater D'nn.ìoc.cit. Et num.iz.pofi , fub lettali culpa, adde, \ 
dummodó approbatm» fuerir & Sacris Canonibus ,* Et à num. 13. 
vftjue ad finent num.\6. deleuda fune omnia, cum aperte Ecclefiafti- 
cxlibertati, Se immunitati aducrièntur. ,.n» > 

Pagina 282.num.xj.poft , femper ligar, addendum cft , duminodò Sa- 
cris Canonibus minimi repugnet ,’ Se cune ex vi tantum dine<fti- • 
ua , non coadiua; Et num.i8.lin.\ 3. del e prxcipuc : Et n^tn. 20. * 
ab ilio e diterbio , Proinde , vfaucad ftnem num.2i. d1U omnia ; Et 
num. il. lin xl\ Ibi , vnde Eai&is Principis {ceni iris annonae in- . 
colo mirati re/picicntibus porrò Clerici obligantur, adde ex vi di- a 
redi.ua , non coadì ina : Et num.26 . dele , , Proinde tenctur Clcricus 
extrahere enpiens mcrccs vcriras , non dumcaxac licentiam po- 
iìulare , fed daria folucre, dreoaem nnm.lin.41. dele , Edam li prò 
vfu proprio ipfc extraheret . Et pum.tj. de le , Quinimò prò bonis 
patrimonialibus tenctur fottuta fcruare, Se dada prarftarezquè, . 
ac laicus. ■ u: ì . ^ 

Pagina 2Sv.num.28 • intelligas de Clerico , dumtaxae Mercatore, feu 
Negociatore , qui rationc illicir* negoriationis cenèrnrad lolu- 
tionem Gabella: , Si compcllendus erit à ludice Ecclclìaftico ; £t 
num.$i.& 31 ltn.20.poft G ramar, decita io.num.3. Adde hoc ver- 
ta : Aduerrequod in hoccafu non lex Ciuilis , fed rado tantum 
naturalis , Eccletafocos ligat i qui non i Principe laico • cuius 
Edidiuln , vei legem violane , fed folùm à ludice Ecclelìaliico pu- 
niripofsunt. Et num.11.lin.29. dele. Nec agirur de graui prziu- 
dicio; Et lin.31. dtle , Ideò edam rcfpcdtu Ecclclìaftici leruari de- 
bet : Et à num.^^vfcjue adnum.42. includile dclenda fune omnia, 
cum nulla confuetudo, vcl prarferiprio contri Ecclefiafticam_» 
libertatem introduci poilìt ; qux vcl priuilcgij , vel legis , vei ti- 
ruli vim habear , liue vllum ius tribuit : Se bare quidem omni pror- 
lus carene difficulcatc ex Bulla Cceua Domini , quz oumquotan- 
nis renouetur , aduerfus illam , confuetudo introduci nequit. 

Pagina 2j9.num.42.in fummario dcle, S.C.dcclarauit, Se refcriplìt Nun- 
tio Apoflolico, vt circa extradìiones faciendas per Clcricos (ex- 
tientur ordinationes fecularium : contraddir enim exprefsè illius 
tenori , vt ex ledtura . 1 . . 

* . Pagi- 


Pagina num. il. vfiue ad »*»♦*$•. ihclufmc delenda fune, 

omnia . utit 

Pagina 185. num. 41. caute legas declarationem S.Congrcgationis 
EminenciflìmorumCardinaliumncgori)sEpiIcojporam , & ltegu- 
lariuru prarpofitorum , qua? ab Au&ore ad eius fauorem allegatur, 
cum re vera contrarium ex ea eliciatur . r mn r 

Pagina iS6.lin.i 1 .del e , Obiigari Clericos dire&é i/a legibus , quatc- 
nus ciuiles fune : Et ab iilis verbis* alia vcrò flato* 

ta , ifr/r vfqùe ad fincui ciufdcm numeri 48. ■ * > 

Pagina 18 6J. num.^y.vjbiic ad m//?».5o.inclufiu<? y.àtle , cum ex i/s Ec- 
clcfiafticae derogetur exemptioni, nani rcs veniunt.accefsoric' ad 
perfonam, prxfertim vbi agicurde foro, vel . iurifdi&one : Et 
num.^Mn.^. prò confucrudine, Scribe, abufu, Etl 11.38.dclc , 

. Quo iu ca fu idem Spcrell.m fin.annuit flaruta fumi fin odi laicali*-* 

■ alligare Cleri cos: Età num. 54.1 ; fquead .57. incluiìue dcle omnia • 
Pagina i&y.dclc fimilitcr à num.6o.z>fqiic ad tram. 6 i.inci ufi uè : Etcau- 
-<tc Jegas , qua? fcribunrur fubtmm.ói. precipue pofl.BoJiani fcl.rc- \ 
cord^Gregorij XlV.incip.Cuin alias nonnuIÌiÀc.£i//».4/. deio 
caurum , Scribe , ncccfse :.quod auccm fequitur i verbo (quod fi . 
renuat) Un. 50. deli vfque in finem numeri . 

Pagina 288. linq.fub num.6+ allegata declaratio S.Congregationis 
mandar, ve bona » de quibus (ermo illic habetur à Iudice Ecclcfia- 
fiico,, laico ludici confignentur : fccus in terminis , in quibus ad* 
ducicur ab A udore , & quod dicitur fub num. 6 5. dare aduerfatur 
citata: confiicutioni Grcg.XIV. ac proindé dclenduni . Etnnm.66 . 
lin.$ $. vbi dicic per ludices M.C.V. precedente confenfu Domini 
Archicpifcopi , ac interuentu eius Vicari/ fuerunt ab Ecddia bona 
furtiua ablata , bis delctis > fubjiituanturfcquentia : Premo decreto 
Curi* Archiepifcopalis, fa&o accefsu à Domino Vicario Gene- 
rali , fuerunt ab eo bona furtiua ab Ecclefia ablata , Ste. Et quod 
dicitur nunu6y . habeaturivti placitum Audoris,à Sacris Canoni* " 
bus difsonpm : Et nunt.6$.lin.i6. vbi dicitur, fuerunt ferica illa_*, 
ctim interuentu Domini Vicari/ Generalis Neap. fequefirata infsu 
Domini Regi; Confiliari/.&c. bis dtietis fubjlituantur fcqucntia . Fue- 

_ r • ’ • I » _ • ? • « v* • •» a* f 
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Ck’rrcucfaJ&m flaftifica»sco4», 

ram ludicc icculari ab eodem punitur , Clericali priuilegio aooj 
; ftdfiria». 0.3 n.zv. rho tr »•,:•• *• •...?: 

j*4gm4 4^7.»«w;j>3. vbr de Prarlaeis , & EccJefìaftkis fenda poflrden- 
« ribu&, fic habetur . £r fi mandata Principis nrglexerint, & in Patr- 
iamente» non venerine, quid' cric adhièewdtim , aut gerendum per 
• poteftai^i'fdralarenvvidc Perora, Heuia , Ceaallos-, Cencdi.A«a- . 
ued.Bo«ad.DKaKrei.tomi3i.trjét.i.dc parlam-Catrtc lega», cauta f- 
que ab corum dottrina , qua cxprefsc liberratem , Se inriididtio- 
nem fccclefiafticdm bedit y Se ex ijs nonnulli profnbiti tane; noe 
DiaitJoc.cit.dc hac morena loquirur , fed comi r.refi 23 ^bi de Par- 
lamento' tannini abeil, quiod eorundem Do&orum diéto fcfefub- 
fcribat , quin è diametro cognominarmi confutar . 

Pagina 499**1 um.i io. len.i^jicic Vel,reponefEe>proùt Ioquicur San fé Ile. 
ab Aurore cicaeusdifcept.vnic.de do nati uo 1 tempore belli po/l ui. 
dccif.num.j9.fr nam.11 5 .& 1 1 addenda funt omnia . 

P agiti.?) oo.w.ao.vbi de PrglarisA' Epifcopis circa fetjda,inteUigeJom- 
nia iuxcà rerminos iuris feudalis nó iiuprobati i Sacris Canonibus* 
Pagina 5 15 MMNisd arti'/. Narratio caute legenda eft, cnm repu- 
gnet difpofitioni S.C.T.fcis.ii.dc rcf.cap.8.vbi illa dumtaxac Èc- 
cietìx ab Ordinari; eximunrur iunfdi&ione , qusefub Regimi im- 
mediata protezione funt ■* v ; . ■- 1 . : • 

Cuni fupradiàa correzione poceft pcrmitti , & non alicer iuxtà fu- 
pradictum decreton» Eùùucuniiìnni , Se Reuerendifiìmi Domini ,* 
hac die i-Augufri 1669» o •;•,..<!/ r 1 • . 

Abb.F ranci fcas Anconius Curtius Canonicus Depu casus, Se Falci Pa* 
tronus Curia Archicpifcopalis Ncapoliranx . 

Cum fupradicia correndone p ermi team r,& publicetur,& non «licer. 
Metellus Talpa Vie.Gener. 

Aatonius Cafilius Eminenciffimi Theologus . 

•i iCQ&i) ti ti > * -• A Z'iirìijki iìj • »i 

AI PVBLIC O. 

IV /F Ancano in qucfto libro moke altre mie compoficioni , già 
i*VJL Rampate , e difperfe, quali lpcro pure <£ vnire vn gior- 
no r e di riportarle parimente alla luce,. mi à mia miglior for- 
tuna- £ con tale dilation» ,che ftimoin cid molto benefica del tem- 
po» bau ro anche campo da poter meglio ptrfcttionare Tarfle del mio 
dire , e per poter poi comparire’ di nuouo , e più degnamente coro 
cfsawici cofpecto d vn mondaci* con la. rcftinicione inficine totale per 
la medefima , e fenza macchia (per quanto mi faràpoffibile) de gli 
habki^fua Diurna Mae fti, cui fcinper honor,& gloria. Roma 1670. 

. j.-.u, » Carlo Mannelli il Veicouo di Termoli. 
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NOTA , E SERIE DELLE tLETTEffE Dfir DIVERSI Cl 
PERSONAGGI .* MONSKSttfOR MANNELLI . fi 
IL VESCCWQ JPI TiiUSQLI . i Ufi 
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EI Duca di SauoialU' di ‘Còpto* M auoqu in qijov^to A'Ib3 
Del Duca delia Miranditìa* oitr: } ; 'l: r n‘> * 


Del Cardinale d’Efte . 

Del Gran Duca di Tefeona. 


»<nh< 'r.r^O »*.» t. 

i . f ’».r. 


i ie 
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I>el Cardinale Roderti, ni:', lontano; ' >:n t ip b * 

Del Duca di Manroua. . <. 'V.jobul ^qhnn i l/t 

Del Cardinale de Lugo .. rt: >» io in*>»» oiott. io:>^ilnblA ; I 

Di Don Filippo Cefarini Chierico diCamcrt,. J ! 1* tfl s T c.'»:b-jiO l*<] 
DdCardinaie>Ma 2 iawBÒVJ o' v. A. >nu r. J };rf ‘A ih 3>cdd/'ìia I 
Del Principe di Bifignano . . i'.gO c/feri fiobou 

Del Cardinale Sforza Pallauicino • • r wol* njucl lid 

DcH’Arciucfcouo di Bari islondgnor^etrafcw-' -nouU 3Ìanibip!) f /kl 
Del Cardinale de Medici . /.tfnoO io.. ; p,0M fmV^ & O ut*U*V là J 
Del Duca de Popoli4jaliuC^tciij«st^"A ia.iaoiooai^ stentino foflf 
Del Cardinale Mclzi. .cxioté Ojì.znmH noci iC 

Del Padre Oliua Generale della OoofpJignlaldÌ4Diesùi\nM rn* > r.d 
Deli’Arciuefcoyp di Firenze ,ie»poi il Cardinale ’Nedi. j c.no'jbV » 2 «T 
Del Prìncipe della Rocca Romana Cafa di Capotta* 1 ili' Ibli'J :jì 
Di Monfignor Fra Tornado Acquauiua GoUMnatorc di 

talto . * aaH'b oblnnill b ^ 

Del Cardinale Giuli» Ho fp»^ ioli ned poi #4* L Clemente* ; 

Nono. .* • ì!j rondili'!. 

Dell’ Abbate Hilariene Rancati Ciftercittifè » ^ 1 '■* oir ^bi-A'tljtt 
Del Cardinale Farnefe . '{ml.il ■< 1*m - - r ‘ *c i'juCI hC 


Del Principe di Carbognano CafrGcriomuiv»- i •<? slbqtait 1 ! *!i : Ji 
Dell’Arciuefcouo di Beneuento r 
Del Cardinale Corrado . - 

Del Duca Giuliano Cefarino. 

Del Patriarca di Coftantinopoli poi fi Cardinale Bandinella 
Di Moniìgnor Rocci Nuntio Apoftolico di Napoli , c poi il Mag- 

.r. 1 \ n >..mU «A T _ f • 


Del MareHefe Dòn'Cefafe CoJbfina . 

Di Moimgnor Xlbefgaél Audfcbnrdidtori . 

Del Cardinale Vidone Legato di BokJgria~ , A7 Ji 
Di Monfignor Trotti Vicelegato di Bologna.' 

Dell’Arciuefcouo di Capoua Monfignor Melzi. 'jrtó II» renal i 
Di Monfignor Ripa Gouernatore di Jefi . 

Del Duca di Grauina ,Cafa Orfini . . ; : -s * r:i 

Di Monfignor D. Giofeppe Caetano Chierico diCamera . . „n> 

Del Vefcouo di Parma Monfignor Nembrini . ly . . -j t .isO.bCf 
Del Principe Ludouifio. . :.jc V ih -j-jC i^CL 

Di Monfignor Bolognetti Vcfcouo di Rieti.. >n, »■«. v . . ; 

Del Cardinale Bichi Legato d’ Vrliirra v v J w .. 

Dell’Abbate di Monte Cattino D.Angelo della Noce , e poi il Vcfco- 
uo desinato di Cagli . . * * : ,* 

Del Duca Sforza . j . i-i 

Del Cardinale Buonuifi Legato, di Ferrara. ' tu o;> ' 

Del Vefcouo di Terni Monfignor Gentile. » 

Del Cardinale Piccolomini Legato di Raiienna. ■> i; 3 >: 'y 


Di Don Francefco Sforza. 


. FJliM Sìa > hCI 


Del Gran Mattto dfMlUta IJCotoner v ,b 'j'nmii ’mi'v) ]*"£ 
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